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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  24 marzo 2011 , n.  53 .

      Attuazione della direttiva 2009/16/CE recante le norme 
internazionali per la sicurezza delle navi, la prevenzione 
dell’inquinamento e le condizioni di vita e di lavoro a bordo 
per le navi che approdano nei porti comunitari e che navi-
gano nelle acque sotto la giurisdizione degli Stati membri.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizioni 

per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 2009; 

 Visto il decreto 13 ottobre 2003, n. 305, del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   13 novembre 2003, n. 264, recante regola-
mento recante attuazione della direttiva 2001/106/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 19 dicembre 2001 
che abroga e sostituisce il decreto 19 aprile 2000, n. 432, 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, concer-
nente il regolamento di recepimento della direttiva 95/21/
CE relativa all’attuazione di norme internazionali per la 
sicurezza delle navi, la prevenzione dell’inquinamento e 
le condizioni di vita e di lavoro a bordo, come modifi cata 
dalle direttive 98/25/CE, 98/42/CE e 99/97/CE; 

 Vista la direttiva 2009/16/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativa all’attuazio-
ne di norme internazionali per la sicurezza delle navi, la 
prevenzione dell’inquinamento e le condizioni di vita a 
bordo, per le navi che approdano nei porti comunitari e 
che navigano nelle acque sotto la giurisdizione degli Stati 
membri, controllo dello Stato d’approdo; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 17 dicembre 2010; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 3 marzo 2011; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’econo-
mia e delle fi nanze, dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali; 

  E M A N A    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Finalità    

      1. Il presente decreto introduce misure per la progressi-
va riduzione dell’impiego di navi sub standard per il tra-
sporto marittimo mediante:  

   a)   l’instaurazione di effi caci procedure di controllo 
delle navi non di bandiera italiana che scalano i porti na-
zionali concernenti l’osservanza della normativa interna-

zionale e comunitaria in materia di sicurezza della navi-
gazione, del trasporto marittimo, dei lavoratori marittimi, 
delle navi e degli impianti portuali, dell’ambiente marino 
e costiero e delle risorse biologiche marine, anche ai sensi 
e per le fi nalità di cui al regolamento (CE) n. 725/2004 e 
del capitolo XI-2 della Convenzione SOLAS ed il relati-
vo Codice ISPS sulla sicurezza delle navi e degli impianti 
portuali; 

   b)   la defi nizione di criteri e procedure, armonizzate 
in ambito comunitario, per l’attività ispettiva ed il fermo 
di navi, come consolidate per effetto delle conoscenze 
specialistiche e delle esperienze acquisite nell’ambito del 
Memorandum d’intesa di Parigi; 

   c)   la partecipazione ad un sistema di controlli da par-
te degli Stati di approdo, basato su ispezioni periodiche, 
effettuate all’interno della Comunità e della regione del 
Memorandum d’intesa di Parigi, fi nalizzato ad ispeziona-
re navi non battenti bandiera italiana con una frequenza 
proporzionale al profi lo di rischio come defi nito dall’alle-
gato II al presente decreto.   

  Art. 2.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intendono per:  
   a)    convenzioni: quelle di seguito indicate, unitamen-

te ai relativi protocolli ed emendamenti, nonché ai con-
nessi codici, nella loro versione aggiornata:  

 1) convenzione internazionale sulla linea di mas-
simo carico, LL66, fi rmata a Londra il 5 aprile 1966, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 aprile 
1968, n. 777; 

 2) convenzione internazionale sulla salvaguardia 
della vita umana in mare, SOLAS 74, fi rmata a Londra 
il 1° novembre 1974, di cui alla legge 23 maggio 1980, 
n. 313; 

 3) convenzione internazionale per la prevenzione 
dell’inquinamento da navi, MARPOL 73/78, fi rmata a 
Londra il 2 novembre 1973, di cui alla legge 29 settem-
bre 1980, n. 662; 

 4) convenzione internazionale sugli standard per 
l’addestramento, la certifi cazione ed il servizio di guardia 
dei marittimi, STCW 78, fi rmata a Londra il 5 luglio l978, 
di cui alla legge 21 novembre 1985, n. 739; 

 5) convenzione sul regolamento per prevenire 
gli abbordi in mare, COLREG 1972, fi rmata a Londra 
il 20 ottobre 1972, di cui alla legge 27 dicembre 1977, 
n. 1085; 

 6) convenzione internazionale sulla stazzatura 
delle navi mercantili, ITC 69, fi rmata a Londra il 23 giu-
gno 1969, di cui alla legge 22 ottobre 1973, n. 958; 

 7) convenzione sulle norme minime da osserva-
re sulle navi mercantili, ILO n. 147, fi rmata a Ginevra il 
29 ottobre 1976, di cui alla legge 10 aprile 1981, n. 159; 
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 8) convenzione internazionale sulla responsabilità 
civile per i danni derivanti da inquinamento da idrocarbu-
ri, CLC 92, fi rmata a Londra il 27 novembre 1992, di cui 
alla legge 27 maggio 1999, n. 177; 

   b)   Memorandum d’intesa di Parigi (Paris   MOU)  : il 
memorandum d’intesa relativo al controllo delle navi da 
parte dello Stato d’approdo, fi rmato a Parigi il 26 gennaio 
1982, nella sua versione aggiornata; 

   c)   audit IMO: sistema di verifi ca e consulenza cui si 
sottopongono volontariamente gli Stati membri dell’IMO 
secondo le procedure fi ssate dalla risoluzione dell’assem-
blea dell’IMO A.974(24); 

   d)   regione del Memorandum d’intesa di Parigi: la 
zona geografi ca in cui i fi rmatari del MOU di Parigi effet-
tuano ispezioni secondo le procedure concordate; 

   e)   nave: qualsiasi nave mercantile adibita al traspor-
to marittimo, battente bandiera diversa da quella naziona-
le, rientrante nel campo di applicazione di una o più delle 
convenzioni; 

   f)   interfaccia nave/porto: l’ambito spaziale in cui 
hanno luogo attività che interessano direttamente una 
nave e che comportano il movimento di persone o merci 
o la fornitura di servizi tecnico nautici; 

   g)   nave ancorata: una nave, in porto o alla fonda in 
rada, che staziona in una zona ricadente nell’ambito por-
tuale ma non ormeggiata, interessata da attività proprie 
dell’ interfaccia nave/porto; 

   h)   ispettore: soggetto appartenente unicamente al 
Corpo delle capitanerie di porto - Guardia costiera, in 
possesso dei requisiti di cui all’allegato I, del presente de-
creto, debitamente autorizzato e formalmente incaricato 
dall’autorità competente centrale, a conclusione del pre-
scritto   iter   formativo, a svolgere le ispezioni dello Stato 
di approdo; 

   i)   autorità competente centrale: il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti - Comando generale del Corpo 
delle capitanerie di porto - Guardia costiera e, per quanto 
attiene alle attività di prevenzione dell’inquinamento e di 
tutela dell’ambiente marino, il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare che, per tali fi ni, si av-
vale del Corpo delle capitanerie di porto - Guardia costiera; 

   l)   autorità competente locale: gli uffi ci marittimi pe-
riferici retti da uffi ciali del Corpo delle capitanerie di por-
to fi no a livello di Uffi cio circondariale marittimo; 

   m)   autorità portuale: gli enti di cui all’articolo 6 del-
la legge 28 gennaio1994, n. 84; 

   n)   periodo notturno: l’arco temporale che va dalle 
ore 22,00 alle ore 5,00 del giorno successivo; 

   o)   ispezione iniziale: la visita a bordo di una nave 
svolta da un ispettore, per verifi care la conformità alle 
pertinenti convenzioni e regolamenti, che include almeno 
i controlli previsti all’articolo 16, comma 1; 

   p)   ispezione dettagliata: l’ispezione durante la quale 
la nave, le dotazioni di bordo e l’equipaggio sono sotto-
posti, interamente o parzialmente, ad un esame accurato 
nei casi specifi cati all’articolo 16, comma 3, degli aspetti 
concernenti la costruzione, le dotazioni, l’equipaggio, le 
condizioni di vita e di lavoro ed il rispetto delle procedure 
operative di bordo; 

   q)   ispezione estesa: un’ispezione che riguarda le voci 
elencate all’allegato VII e che può comprendere un’ispe-
zione dettagliata quando sussistano i fondati motivi di cui 
all’articolo 16, comma 3; 

   r)   esposto: un’informazione o rapporto originato 
da soggetto, associazione o organizzazione, portatore di 
una qualifi cata posizione soggettiva, di un interesse dif-
fuso o legittimo comunque legato alla sicurezza della 
nave, inclusi la sicurezza o la salute dell’equipaggio, le 
condizioni di vita e di lavoro a bordo e la prevenzione 
dell’inquinamento; 

   s)   fermo: il formale divieto posto ad una nave di 
prendere il mare a causa delle defi cienze individuate che, 
da sole o nel complesso, rendono la nave insicura; 

   t)   provvedimento di rifi uto di accesso: la decisione 
comunicata al comandante di una nave, alla compagnia 
che ne è responsabile ed allo Stato di bandiera, con la 
quale si notifi ca che alla nave sarà rifi utato l’accesso a 
tutti i porti ed ancoraggi della Comunità; 

   u)   sospensione di un’operazione: il formale divieto 
posto ad una nave di continuare una qualunque attività 
operativa tecnica o commerciale a causa delle defi cienze 
individuate che, da sole o nel complesso, renderebbero 
il proseguimento della predetta attività pericoloso per la 
sicurezza della navigazione, delle persone a bordo o per 
l’ambiente; 

   v)   compagnia: il proprietario della nave o qualsia-
si altra persona fi sica o giuridica, incluso l’armatore o il 
noleggiatore a scafo nudo, che assume la responsabilità 
dell’esercizio della nave dal proprietario della stessa e 
che si fa carico dei doveri e delle responsabilità posti dal 
codice internazionale di gestione della sicurezza, ISM; 

   z)   organismo riconosciuto: una società di classifi ca-
zione o altro organismo privato che svolge funzioni am-
ministrative per conto dell’amministrazione dello Stato di 
bandiera; 

   aa)   certifi cato obbligatorio: il certifi cato rilasciato 
direttamente o a nome di uno Stato di bandiera in confor-
mità alle convenzioni; 

   bb)   certifi cato di classe: il documento che conferma 
la conformità alla SOLAS 74, capitolo II-1, parte A-1, 
regola 3-1; 

   cc)   banca dati delle ispezioni: il sistema informatico 
che contribuisce all’attuazione del sistema di controllo da 
parte dello Stato di approdo all’interno della Comunità e 
che riguarda i dati relativi alle ispezioni effettuate nella 
Comunità e nella regione del MOU di Parigi.   

  Art. 3.

      Campo di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica alle navi di bandiera 
non italiana ed ai relativi equipaggi che fanno scalo o an-
coraggio in un porto nazionale per effettuare attività pro-
prie dell’interfaccia nave/porto. L’ispezione di una nave 
eseguita in acque soggette alla giurisdizione nazionale 
è considerata, ai fi ni del presente decreto, equivalente a 
quella svolta nell’ambito di un porto. 



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

 2. Per le navi di stazza lorda inferiore alle 500 GT 
(gross tonnage), si applicano i requisiti previsti dalle con-
venzioni applicabili. Qualora nessuna convenzione sia 
applicabile, si adottano le procedure di cui all’allegato I 
del MOU di Parigi, per garantire che le navi non presenti-
no evidenti pericoli per la sicurezza della navigazione, la 
salute o l’ambiente. 

 3. Nell’ispezionare una nave battente bandiera di uno 
Stato che non ha sottoscritto una delle convenzioni di cui 
al comma 1 dell’articolo 2, l’Autorità competente loca-
le accerta che la nave e il relativo equipaggio non goda-
no di un trattamento più favorevole di quello riservato 
alle navi battenti bandiera di uno Stato fi rmatario di tale 
convenzione. 

 4. Il presente articolo non pregiudica i diritti di inter-
vento che uno Stato membro può far valere in forza delle 
pertinenti convenzioni. 

 5. Il presente decreto non si applica alle navi da pesca, 
alle navi da guerra, alle navi ausiliarie, alle imbarcazioni 
in legno di costruzione rudimentale, alle navi dello Stato 
utilizzate a fi ni non commerciali ed alle unità da diporto 
non adibite a traffi ci commerciali.   

  Art. 4.
      Poteri ispettivi    

     1. L’autorità competente centrale, mediante ispettori 
qualifi cati, dipendenti funzionalmente dalla stessa, assi-
cura il controllo ed il coordinamento dell’attività ispettiva 
nei porti nazionali, l’analisi dei dati statistici relativi alle 
ispezioni, nonché la trasmissione costante delle informa-
zioni acquisite al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare.   

  Art. 5.
      Profi lo professionale degli ispettori    

     1. Ciascun ispettore, previa verifi ca della sussistenza 
dei requisiti professionali indicati nell’allegato I del pre-
sente decreto ad opera dell’autorità competente centrale, 
è autorizzato ad eseguire i controlli dello stato di approdo 
a seguito del rilascio, da parte della predetta autorità, di 
un documento autorizzativo e di identità personale, con-
forme al modello previsto dal decreto del Ministro dei 
trasporti e della navigazione del 14 novembre 1997, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 275 del 25 novembre 1997. 

 2. Il documento di cui al comma 1 è soggetto a rinnovo 
e deve essere esibito ai fi ni dell’accesso alla nave. 

 3. L’ispettore può farsi motivatamente assistere da au-
siliari muniti di competenze professionali specialistiche, 
ai fi ni dello svolgimento di particolari compiti di ispezio-
ne, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 4. Gli ispettori e gli ausiliari di cui al comma 3, non 
possono avere alcun interesse, personale o economico, 
nell’area portuale in cui avviene l’ispezione, né in rela-
zione all’esercizio delle navi ispezionate o in relazione 
all’esecuzione dei contratti di trasporto o di altre attività 
proprie dell’interfaccia nave/porto. Il personale ausiliario 

di cui al comma 3 non può essere dipendente, né intra-
prendere attività per conto di organismi riconosciuti che 
rilasciano i certifi cati per conto dello Stato di bandiera, 
inclusi quelli di classe, o che svolgono gli accertamenti 
necessari per il rilascio di tali certifi cati. 

 5. Per quanto non espressamente indicato nel presente 
comma, si applicano, quali cause di incompatibilità, i mo-
tivi di astensione previsti per il giudice dall’articolo 51 
del codice di procedura civile. 

 6. Gli ispettori ricevono una formazione appropriata in 
relazione alle modifi che apportate al sistema del controllo 
da parte dello Stato di approdo ed agli emendamenti delle 
convenzioni. 

 7. La competenza degli ispettori e la rispondenza del 
percorso formativo seguito ai criteri minimi di cui all’al-
legato I sono verifi cate, con frequenza periodica, alla luce 
del programma comunitario armonizzato per la formazio-
ne e la valutazione delle competenze degli ispettori inca-
ricati del controllo dello Stato di approdo. 

 8. Al personale ispettivo del Corpo delle capitanerie di 
porto - Guardia costiera compete il trattamento economico 
ordinario ed accessorio previsto dalla legislazione vigente 
in ragione del proprio status senza alcun ulteriore compen-
so aggiuntivo discendente dall’attività ispettiva prestata.   

  Art. 6.

      Profi lo di rischio della nave    

     1. Alle navi che fanno scalo in un porto o ancoraggio di 
uno Stato facente parte della Comunità europea è attribu-
ito, dalla banca dati delle ispezioni di cui all’articolo 26, 
un profi lo di rischio che determina il livello di priorità, la 
frequenza e l’entità delle ispezioni cui la nave deve essere 
sottoposta. 

  2. Il profi lo di rischio di una nave è determinato dalla 
combinazione dei parametri di seguito elencati:  

   a)   parametri generici: tipo, età, bandiera, organismi 
riconosciuti interessati e grado di affi dabilità della com-
pagnia conformemente all’allegato II ed all’allegato III, 
parte I, punto 1; 

   b)   parametri storici: numero di defi cienze e di fer-
mi registrati in un determinato periodo conformemente 
all’allegato II ed all’allegato III, parte I, punto 2.   

  Art. 7.

      Selezione delle navi ai fi ni dell’ispezione    

     1. L’autorità competente locale provvede affi nché, ai 
fi ni della programmazione dell’attività ispettiva, le navi 
siano selezionate in base al profi lo di rischio, in confor-
mità all’allegato III, parte I, ed in presenza di fattori di 
priorità assoluta o imprevisti conformemente all’allegato 
III, parte II, punti 2A e 2B. 

  2. L’autorità competente locale:  
   a)   seleziona le navi che devono essere sottoposte ad 

ispezione obbligatoria, qualifi cate navi a «priorità 1», se-
condo il regime di selezione di cui all’allegato III, parte 
II, punto 3A; 
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   b)   può selezionare le navi che possono essere sotto-
poste ad ispezione, qualifi cate navi a «priorità 2», confor-
memente all’allegato III, parte II, punto 3B.   

  Art. 8.

      Frequenza delle ispezioni    

      1. L’autorità competente locale provvede a sottoporre 
le navi che fanno scalo nei porti o negli ancoraggi nazio-
nali ad ispezioni periodiche o ad ispezioni supplementari 
secondo i seguenti criteri:  

   a)   ispezioni periodiche ad intervalli di tempo presta-
biliti a seconda del rispettivo profi lo di rischio conforme-
mente all’allegato III, parte I. La frequenza delle ispezio-
ni periodiche diminuisce con il diminuire del rischio. Per 
le navi ad alto rischio tale intervallo non supera i sei mesi; 

   b)    ispezioni supplementari, indipendentemente dal 
periodo intercorso dalla loro ultima ispezione periodica, 
nei confronti di:  

 1) navi alle quali si applicano i fattori di priorità 
assoluta enumerati nell’allegato III, parte II, punto 2A; 

 2) navi alle quali si applicano i fattori imprevisti 
enumerati nell’allegato III, parte II, punto 2B, a seguito 
della valutazione professionale dell’autorità competente 
locale.   

  Art. 9.

      Sistema di ispezione ed impegno ispettivo annuale    

     1. Le ispezioni sono effettuate conformemente al re-
gime di selezione descritto all’articolo 7 e al disposto 
dell’allegato III. 

  2. L’autorità competente locale provvede, annualmen-
te, ad ispezionare:  

   a)   le navi di priorità I, di cui all’articolo 7, comma 2, 
lettera   a)  , che fanno scalo nei suoi porti e ancoraggi; 

   b)   un numero di navi di priorità I e II, di cui all’ar-
ticolo 7, comma 2, lettere   a)   e   b)  , corrispondente almeno 
alla percentuale annuale di ispezioni assegnata.   

  Art. 10.

      Modalità del rispetto dell’impegno di ispezione    

     1. L’obbligo di effettuare le ispezioni di cui all’artico-
lo 9, comma 2, lettera   a)   , è rispettato se le ispezioni man-
cate non superano:  

   a)   il 5 per cento del totale delle navi di priorità I con 
un profi lo di rischio elevato che hanno fatto scalo nei por-
ti ed ancoraggi nazionali; 

   b)   il 10 per cento del totale delle navi di priorità I di-
verse da quelle con un profi lo di rischio elevato approdate 
nei porti ed ancoraggi nazionali. 

 2. Ferme le percentuali di cui al comma 1, l’Autori-
tà competente locale ispeziona, in via prioritaria, le navi 
che, secondo le informazioni fornite dalla banca dati delle 
ispezioni, fanno scalo raramente in porti o ancoraggi ubi-
cati all’interno della Comunità.   

  Art. 11.

      Attribuzione di una percentuale
di ispezioni equilibrata tra gli Stati membri    

     1. Nel caso in cui il totale delle navi di priorità I che 
hanno fatto scalo supera la percentuale nazionale di ispe-
zioni assegnata, di cui all’articolo 9, comma 2, lettera   b)  , 
l’obbligo di ispezione è rispettato se il numero di ispe-
zioni effettuato su navi di priorità I corrisponde almeno a 
detta percentuale e se le ispezioni mancate non superano 
il 30 per cento del totale di navi di priorità I che hanno 
fatto scalo nei porti ed ancoraggi nazionali. 

 2. Nel caso in cui il totale delle navi di priorità I e II che 
hanno fatto scalo è inferiore alla percentuale nazionale di 
ispezione assegnata di cui all’articolo 9, comma 2, lettera 
  b)  , l’obbligo di ispezione è rispettato se sono effettuate le 
ispezioni su navi di priorità I di cui all’articolo 9, com-
ma 2, lettera   a)  , ed ispezioni su almeno l’85 per cento del 
totale delle navi di priorità II che hanno fatto scalo nei 
porti ed ancoraggi nazionali.   

  Art. 12.

      Rinvio delle ispezioni - Casi di mancata effettuazione    

      1. L’autorità competente locale può decidere di rin-
viare l’ispezione di una nave di priorità I nelle seguenti 
circostanze:  

   a)   quando l’ispezione può essere effettuata al suc-
cessivo scalo nazionale della nave, a condizione che la 
nave non effettui scali intermedi in nessun altro porto del-
la Comunità o della regione del MOU di Parigi e che il 
rinvio non sia superiore a quindici giorni; 

   b)   quando l’ispezione può essere effettuata in altro 
porto di scalo della Comunità o della regione del MOU di 
Parigi entro quindici giorni, a condizione che lo Stato in 
cui si trova tale porto abbia anticipatamente accettato di 
eseguire l’ispezione stessa. 

 2. In caso di ispezione rinviata ai sensi della lettera   a)   o 
  b)  , ed inserita nella banca dati delle ispezioni, la predetta 
ispezione mancata non è conteggiata come tale. Qualora 
l’ispezione di una nave di priorità I non sia effettuata, la 
nave non è esentata dall’essere ispezionata nel porto di 
scalo successivo all’interno della Comunità, ai sensi del 
presente decreto. 

  3. L’ispezione di una nave di priorità I, non effettuata 
per motivi operativi, non è conteggiata come ispezione 
mancata, purché il motivo per cui non è stata effettuata sia 
inserito nella banca dati sulle ispezioni e ricorra una delle 
seguenti circostanze eccezionali:  

   a)   l’autorità competente locale ritiene che l’esecu-
zione dell’ispezione comporti un rischio per la sicurezza 
degli ispettori, della nave, dell’equipaggio o del porto ov-
vero per l’ambiente marino; 

   b)   la nave fa scalo soltanto durante il periodo not-
turno. L’autorità competente locale adotta le misure ne-
cessarie per garantire che, se necessario, le navi che fan-
no regolarmente scalo durante il periodo notturno siano 
ispezionate. 
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  4. L’ispezione non effettuata su una nave ancorata non 
è conteggiata come ispezione mancata se ricorre una delle 
seguenti condizioni:  

   a)   la nave è ispezionata, entro quindici giorni, in al-
tro porto o ancoraggio della Comunità o della regione del 
MOU di Parigi ai sensi dell’allegato III; 

   b)   la nave fa scalo soltanto durante il periodo not-
turno o la durata dello scalo è troppo breve perché l’ispe-
zione possa essere effettuata in modo soddisfacente, e il 
motivo dell’ispezione mancata sia inserito nella banca 
dati sulle ispezioni; 

   c)   l’autorità competente locale ritiene che l’esecu-
zione dell’ispezione comporti un rischio per la sicurez-
za degli ispettori, della nave, dell’equipaggio o del porto 
ovvero per l’ambiente marino, e il motivo dell’ispezione 
mancata sia inserito nella banca dati sulle ispezioni.   

  Art. 13.

      Comunicazione preventiva di arrivo delle navi    

     1. L’armatore, l’agente o il comandante di una nave 
diretta verso un porto o ancoraggio nazionale, che ai sen-
si dell’articolo 17 sia assoggettabile ad ispezione estesa, 
provvede a dare comunicazione all’autorità competente 
locale dell’arrivo della stessa, possibilmente utilizzando 
strumenti elettronici, in conformità delle disposizioni di 
cui all’allegato IV. 

 2. Le procedure e i formati sviluppati dall’autorità 
competente locale ai fi ni dell’allegato IV del presente de-
creto sono conformi alle pertinenti disposizioni di cui al 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196, e successive 
modifi che,in materia di avvisi originati dalle navi.   

  Art. 14.

      Rapporti dei piloti    

     1. I piloti che operano su navi in arrivo o in partenza 
da un porto nazionale o che operano su navi dirette o in 
transito all’interno delle acque di giurisdizione, informa-
no immediatamente l’autorità competente locale, qualora 
nell’esercizio delle loro normali funzioni, vengano co-
munque a conoscenza di anomalie che possono costituire 
un rischio per la sicurezza della navigazione o rappresen-
tare una minaccia per l’ambiente marino. 

  2. Le informazioni di cui al comma 1, trasmesse possi-
bilmente in formato elettronico, devono contenere:  

   a)   nome, numero di identifi cazione IMO, nominati-
vo internazionale e bandiera della nave; 

   b)   ultimo porto di scalo e porto di destinazione della 
nave; 

   c)   descrizione delle anomalie apparenti riscontrate 
a bordo. 

 3. L’autorità competente locale informa immediata-
mente il Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, qualora le anomalie di cui al comma 1 
rappresentino una minaccia per l’ambiente marino. 

 4. L’autorità competente locale provvede ad intrapren-
dere, a seguito della segnalazione dei piloti, le azioni 
ritenute appropriate, in conformità a quanto prescritto 
dall’allegato III, 2 b.   

  Art. 15.
      Esposti    

     1. Tutti gli esposti sono soggetti ad una rapida valuta-
zione iniziale da parte dell’autorità competente locale allo 
scopo di determinarne la fondatezza. Nel caso in cui, sul-
la base delle verifi che iniziali, se ne ravvisi la fondatezza, 
l’autorità competente locale adotta le misure necessarie 
a dare seguito, nel modo più appropriato, all’esposto, as-
sicurando che i soggetti direttamente interessati siano in 
grado di far valere le loro osservazioni. Se, a conclusione 
degli accertamenti svolti, l’esposto viene considerato mo-
tivatamente infondato, l’autorità competente locale infor-
ma il soggetto che lo ha originato della decisione e della 
relativa motivazione. 

 2. L’ispettore assicura il mantenimento di garanzie di 
riservatezza durante i colloqui con i membri dell’equi-
paggio. L’autorità competente locale informa, tramite 
l’autorità competente centrale, l’amministrazione del-
lo Stato di bandiera, eventualmente estendendone copia 
all’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL), degli 
esposti non infondati pervenuti e del seguito che vi è stato 
dato.   

  Art. 16.
      Ispezioni iniziali e dettagliate    

      1. Le navi selezionate ai fi ni dell’ispezione ai sensi 
dell’articolo 7 sono sottoposte ad un’ispezione iniziale 
nel corso della quale l’ispettore provvede almeno a:  

   a)   controllare i certifi cati e i documenti elenca-
ti nell’allegato V, che devono essere conservati a bordo 
conformemente alla normativa marittima comunitaria e 
alle convenzioni in materia di sicurezza; 

   b)   verifi care, se necessario, se le defi cienze emer-
se nel corso della precedente ispezione effettuata da uno 
Stato membro o da uno Stato fi rmatario del MOU di Pari-
gi siano state corrette; 

   c)   verifi care che le condizioni generali della nave, 
compresi gli aspetti igienici della stessa, la sala macchine 
e gli alloggi siano soddisfacenti dal punto di vista della 
sicurezza della navigazione, dell’igiene e della sicurezza 
delle condizioni di lavoro e della tutela ambientale. 

 2. Quando, dopo un’ispezione iniziale, le defi cienze 
riscontrate sono state inserite nella banca dati sulle ispe-
zioni e ne è prescritta l’eliminazione nel porto di scalo 
nazionale successivo, l’ispettore del successivo scalo, in 
sede di verifi ca dell’avvenuta eliminazione delle defi cien-
ze, può decidere di non procedere alle verifi che di cui al 
comma 1, lettere   a)   e   c)  . 

 3. Se, a seguito dell’ispezione di cui al comma 1, 
l’ispettore ritiene che ricorra uno dei casi di cui all’allega-
to VI del presente regolamento ovvero altri fondati motivi 
circa la non rispondenza delle condizioni della nave, delle 
relative dotazioni o dell’equipaggio, ai requisiti previsti 
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dalle convenzioni, procede ad un’ispezione dettagliata 
che comprende un’ulteriore verifi ca della conformità ai 
requisiti operativi di bordo. 

 4. Quando le condizioni generali della nave sono pale-
semente sub standard, l’ispettore sospende l’ispezione e 
dispone il fermo della nave fi nché la compagnia non adot-
ti tutte le misure necessarie per garantire l’ottemperanza 
ai pertinenti requisiti fi ssati dalle convenzioni.   

  Art. 17.
      Ispezioni estese    

      1. Le seguenti categorie di navi sono assoggettabili ad 
ispezione estesa in conformità dell’allegato III, parte II, 
punti 3A e 3B:  

   a)   navi a profi lo di rischio elevato; 
   b)   navi passeggeri, petroliere, gasiere, chimichiere o 

portarinfusa di età superiore a dodici anni; 
   c)   navi a profi lo di rischio elevato o navi passeggeri, 

petroliere, gasiere, chimichiere o portarinfusa di età supe-
riore a dodici anni, in caso di fattori di priorità assoluta o 
imprevisti; 

   d)   navi sottoposte a nuove ispezioni a seguito di un 
provvedimento di rifi uto di accesso emesso in conformità 
dell’articolo 20. 

 2. L’armatore o il comandante della nave provvede af-
fi nché, nel piano operativo di bordo, venga destinato un 
tempo suffi ciente per consentire lo svolgimento dell’ispe-
zione estesa. Ferme restando le misure di controllo neces-
sarie per motivi di sicurezza, la nave resta nel porto fi no 
al completamento dell’ispezione. 

 3. Dopo aver ricevuto il preavviso di arrivo di una nave 
assoggettabile ad ispezione periodica estesa, l’autorità 
competente locale comunica alla nave se l’ispezione este-
sa non sarà effettuata. 

 4. Le fi nalità di un’ispezione estesa, compresa l’indi-
cazione dei settori a rischio da controllare, sono fi ssate 
dall’allegato VII.   

  Art. 18.
      Ispezioni ai sensi del regolamento (CE) n. 725/2004    

     1. Gli ispettori, nell’espletamento delle attività di con-
trollo dello Stato di approdo in materia di sicurezza, come 
defi nita dall’articolo 1, lettera   a)  , osservano le procedure e 
le linee guida specifi cate nell’allegato VIII per tutte le navi 
di cui all’articolo 3, paragrafi  1, 2 e 3, del regolamento 
(CE) n. 725/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 31 marzo 2004, che fanno scalo nei porti nazionali.   

  Art. 19.
      Ispezioni a traghetti ro-ro ed unità veloci da passeggeri

di cui al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 28    

     1. Le disposizioni dell’articolo 17 relative alle ispe-
zioni estese si applicano anche ai traghetti roll-on/roll-
off ed alle unità veloci da passeggeri di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo 2 febbraio 
2001, n. 28. 

 2. La visita effettuata ai sensi degli articoli 6 e 8 del 
decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 28, è inserita, a 
seconda dei casi, come ispezione dettagliata o estesa nel-
la banca dati dell’attività ispettiva da calcolarsi ai fi ni 
dell’osservanza della percentuale di navi da ispezionare. 

 3. Si applicano le disposizioni del presente decreto in 
materia di correzione delle defi cienze, fermo, rifi uto di 
accesso, senza che ciò rilevi ai fi ni dell’eventuale ema-
nazione del divieto di esercizio previsto dal decreto legi-
slativo 2 febbraio 2001, n. 28, nei confronti di traghetti 
roll-on / roll-off o di unità veloci da passeggeri.   

  Art. 20.
      Provvedimenti di rifi uto di accesso    

      1. È rifi utato l’accesso ai porti nazionali alle navi che:  
   a)   battono bandiera di uno Stato la cui percentuale 

di fermi ne comporta l’inclusione nella lista nera adottata 
conformemente al MOU di Parigi; 

   b)   nel corso dei trentasei mesi precedenti in un porto 
di uno Stato membro o di uno Stato fi rmatario del MOU 
di Parigi, sono state fermate o sono state destinatarie due 
volte di divieto di esercizio, ai sensi del decreto legislati-
vo 2 febbraio 2001, n. 28; oppure; 

   c)   battono bandiera di uno Stato la cui percentuale di 
fermi rientra nella lista grigia adottata conformemente al 
MOU di Parigi; 

   d)   nel corso dei ventiquattro mesi precedenti in un 
porto di uno Stato membro o di uno Stato fi rmatario del 
MOU di Parigi sono state fermate o sono state destinata-
rie due volte di un divieto di esercizio, ai sensi del decreto 
legislativo 2 febbraio 2001, n. 28. 

 2. Il rifi uto di accesso si applica dal momento in cui la 
nave lascia il porto o l’ancoraggio in cui è stata destinata-
ria del terzo fermo e in cui è stato emesso il provvedimen-
to di rifi uto di accesso. Le disposizioni di cui al comma 1 
non si applicano nei casi previsti dall’articolo 24, com-
ma 4, del presente decreto. 

 3. Il provvedimento di rifi uto di accesso è revocato 
trascorsi tre mesi dalla data in cui esso è stato emesso e 
quando sono soddisfatte le condizioni di cui all’allegato 
IX, punti da 3 a 9. Se la nave è sottoposta ad un secondo 
rifi uto di accesso, il predetto provvedimento non è revo-
cato prima che siano trascorsi 12 mesi. 

  4. Ogni fermo successivo in un porto o ancoraggio 
all’interno della Comunità determina il rifi uto di accesso 
della nave a qualsiasi porto o ancoraggio all’interno della 
Comunità. Tale terzo provvedimento di rifi uto di accesso 
è revocato dopo un periodo di ventiquattro mesi dalla sua 
emanazione e soltanto se:  

   a)   la nave batte la bandiera di uno Stato la cui per-
centuale di fermi non rientra né nella lista nera né nella 
lista grigia di cui al comma 1; 

   b)   i certifi cati obbligatori e di classe della nave sono 
rilasciati da uno o più organismi riconosciuti a norma del 
regolamento (CE) n. 391/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativo alle disposizio-
ni ed alle norme comuni per gli organismi che effettuano 
le ispezioni e le visite di controllo delle navi; 



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

   c)   la nave è gestita da una compagnia con prestazio-
ni elevate conformemente all’allegato III, parte I, punto 
1, e se 

   d)   sono soddisfatte le condizioni di cui all’allegato 
IX, punti da 3 a 9. 

 5. Ad ogni nave che non soddisfi  i criteri specifi cati nel 
comma 4, dopo un periodo di ventiquattro mesi dall’ema-
nazione del provvedimento, è imposto un rifi uto di acces-
so permanente a qualsiasi porto o ancoraggio all’interno 
della Comunità. 

 6. Ogni fermo successivo in un porto o ancoraggio 
all’interno della Comunità dopo il terzo rifi uto di accesso 
determina il rifi uto permanente di accesso della nave a 
qualsiasi porto o ancoraggio all’interno della Comunità. 

 7. Ai fi ni del presente articolo, saranno osservate le 
procedure di cui all’allegato IX concernente «Disposi-
zioni relative al rifi uto di accesso nei porti e ancoraggi 
all’interno della Comunità».   

  Art. 21.
      Rapporto di ispezione per il comandante    

     1. Al termine di un’ispezione, di un’ispezione dettaglia-
ta o di un’ispezione estesa, l’ispettore redige un rappor-
to a norma dell’allegato X, consegnandone una copia al 
comandante della nave ed all’autorità competente locale.   

  Art. 22.
      Accertamento di defi cienze e fermo della nave    

     1. In tutti i casi in cui dall’ispezione emergono o ven-
gono confermate defi cienze l’autorità competente locale 
accerta, tramite l’ispettore, che le defi cienze siano elimi-
nate in conformità alle convenzioni. 

 2. L’ispettore che rileva, nell’attività della nave, defi -
cienze tali che, individualmente o nel complesso, rendano 
le operazioni svolte a bordo pericolose per la sicurezza, 
la salute dei passeggeri o dell’equipaggio o l’ambiente, 
informa l’autorità competente locale che deve disporre la 
sospensione delle operazioni. 

 3. La sospensione delle operazioni si protrae fi no 
all’eliminazione del pericolo o fi no a che l’ispettore, sul-
la base di ulteriori accertamenti, determina le condizioni 
alle quali l’operazione può continuare senza rischi per la 
sicurezza della navigazione, per la salute delle persone a 
bordo o per l’ambiente. 

 4. Se l’ispezione rivela che la nave non è equipaggiata con 
dispositivi di registrazione dei dati di navigazione, VDR, 
quando il loro uso è previsto dal decreto legislativo 19 ago-
sto 2005, n. 196, e successive modifi che e integrazioni, 
l’ispettore provvede affi nché la nave sia sottoposta a fermo. 

 5. L’ispettore, in conformità a quanto prescritto dal 
comma 4 sopracitato nonché nel caso in cui abbia riscon-
trato defi cienze nella nave che rappresentano un pericolo 
per la sicurezza, la salute o l’ambiente, nell’esercizio del 
proprio potere discrezionale e nel rispetto dei criteri da 
applicare per il fermo delle navi, di cui all’allegato XI 
del presente decreto, notifi ca il provvedimento di fermo al 
comandante della nave e informa immediatamente l’auto-
rità competente locale, ai fi ni del diniego delle spedizioni 

ai sensi dell’articolo 181 del codice della navigazione, 
nonché l’autorità portuale ove presente. 

 6. Nel caso in cui, a seguito di un’ ispezione, è disposto 
il fermo della nave, l’autorità competente locale ne infor-
ma immediatamente, allegando il rapporto d’ispezione, 
l’Amministrazione dello Stato di bandiera o, quando ciò 
non sia possibile, il console o, in sua assenza, la più vicina 
rappresentanza diplomatica di tale Stato, nonché gli ispet-
tori nominati o gli organismi riconosciuti responsabili del 
rilascio dei certifi cati relativi alla nave. 

 7. Il fermo della nave è revocato a seguito dell’accerta-
ta eliminazione delle defi cienze di cui al comma 5, ovve-
ro qualora siano determinate, sulla base di ulteriori accer-
tamenti dell’ispettore, le condizioni alle quali la nave può 
riprendere il mare senza pericolo per le altre navi e senza 
rischi per la sicurezza della navigazione, per la salute del-
le persone a bordo o per l’ambiente marino. 

 8. Il proprietario o l’armatore hanno diritto ad un in-
dennizzo per eventuali perdite o danni subiti se la nave è 
indebitamente sottoposta a fermo o ne vengono ritardate 
le operazioni portuali o la partenza. In tutti i casi in cui si 
afferma che la nave sia stata indebitamente sottoposta a 
fermo o abbia subito ritardo, l’onere della prova incombe 
al proprietario o all’armatore della nave. 

 9. Al fi ne di razionalizzare l’impiego delle banchine 
senza pregiudicare l’effi cienza e l’operatività portuale, 
il comandante del porto autorizza, nell’esercizio delle 
prerogative di cui all’articolo 62 del codice della navi-
gazione, che una nave sottoposta a fermo sia spostata in 
un’altra parte del porto se ciò è possibile in condizioni 
di sicurezza. Il rischio di limitare l’operatività portuale 
non pregiudica di per sé l’adozione del provvedimento 
di fermo. 

 10. Le autorità portuali cooperano con il comandante 
del porto al fi ne di agevolare l’ubicazione delle navi sot-
toposte a fermo.   

  Art. 23.
      Sviluppi dell’attività ispettiva e conseguenze del fermo    

     1. Qualora le defi cienze di cui all’articolo 22, com-
ma 4, non possano essere prontamente eliminate presso il 
porto in cui è stato disposto il fermo, l’autorità competen-
te locale può autorizzare la nave a raggiungere il cantiere 
navale idoneo più vicino, ai fi ni dell’eliminazione delle 
stesse, o può imporre che le suddette defi cienze siano eli-
minate entro un termine massimo di trenta giorni. 

 2. Quando la decisione di inviare la nave in un cantiere 
navale per riparazioni è dovuta alla non conformità alla 
risoluzione IMO A.744 (18), per quanto riguarda la do-
cumentazione della nave o per quanto riguarda sue insuf-
fi cienze e defi cienze strutturali, l’autorità competente lo-
cale può disporre le misurazioni di spessore delle lamiere 
nel porto di fermo, prima che la nave sia autorizzata a 
riprendere il mare. 

 3. Nel caso in cui le defi cienze di cui all’articolo 22, 
comma 5, non possono essere eliminate nel porto in cui 
é avvenuta l’ispezione, l’autorità competente locale può 
autorizzare la nave a raggiungere il più vicino cantiere 
navale adeguatamente attrezzato, scelto dal comandante 
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della nave congiuntamente all’autorità competente locale 
ed alle competenti autorità dello Stato di bandiera, previo 
assenso dell’autorità competente dello Stato in cui si tro-
va il cantiere. Per le defi cienze che rappresentano un pe-
ricolo per l’ambiente marino, la predetta autorizzazione 
é rilasciata anche in base agli indirizzi della competente 
direzione generale del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare. 

 4. L’autorizzazione di cui al comma 3 é concessa nel 
rispetto delle condizioni indicate dall’amministrazione 
dello Stato di bandiera ed approvate dall’autorità compe-
tente locale: tali condizioni assicurano che la nave possa 
riprendere il mare senza rischi per la sicurezza e la salute 
dei passeggeri o dell’equipaggio, per le altre navi e senza 
rappresentare un potenziale grave pregiudizio per l’am-
biente marino, in conformità agli eventuali indirizzi della 
competente direzione generale del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare. 

 5. L’autorità competente locale, nel caso in cui il can-
tiere di riparazione si trovi in altro Stato informa l’autori-
tà competente di tale Stato, le parti menzionate all’artico-
lo 22, comma 6, e ogni altro organismo competente, delle 
condizioni alle quali é stata autorizzata la navigazione e 
chiede la successiva comunicazione delle azioni intrapre-
se al riguardo.   

  Art. 24.

      Divieto d’accesso ai porti    

     1. L’accesso ai porti dello Stato è negato alle navi che 
hanno ripreso il mare senza rispettare le condizioni sta-
bilite nel corso di un’ispezione o che hanno rifi utato di 
ottemperare alle prescrizioni imposte non recandosi nel 
previsto cantiere di riparazione, fi nché il proprietario o 
l’armatore dell’unità non abbia dimostrato inequivocabil-
mente all’autorità competente dello Stato membro della 
Comunità europea in cui sono state riscontrate le defi -
cienze, la piena rispondenza ai pertinenti requisiti delle 
convenzioni. 

 2. Nel caso in cui una nave riprenda il mare da un por-
to dello Stato, senza rispettare le condizioni stabilite nel 
corso dell’ispezione, ovvero ometta di recarsi presso il 
previsto cantiere di riparazione, situato in uno Stato non 
facente parte del MOU di Parigi, l’autorità competente lo-
cale informa tempestivamente tutti gli altri Stati membri. 

 3. Nel caso in cui l’autorità competente di un altro Sta-
to membro autorizzi una nave a raggiungere un porto na-
zionale per effettuare le necessarie riparazioni e tale nave 
non si rechi nel predetto porto, l’autorità competente lo-
cale informa tempestivamente tutti gli altri Stati membri. 

 4. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, l’ac-
cesso ad un porto dello Stato è consentito dal comandante 
del porto in casi di forza maggiore, per motivi di sicurez-
za, per ridurre o minimizzare il rischio di inquinamento o 
per eliminare defi cienze, a condizione che il proprietario, 
l’armatore o il comandante della nave abbiano adottato 
provvedimenti adeguati per garantire un accesso sicuro 
secondo le valutazioni dell’autorità competente locale.   

  Art. 25.

      Diritto di ricorso    

     1. Fatte salve le procedure di reclamo previste ai sensi 
del Memorandum d’intesa di Parigi, avverso i provvedi-
menti di fermo di cui all’articolo 22 ovvero di rifi uto di 
accesso nei porti di cui all’articolo 24 è esperibile ricor-
so giurisdizionale al tribunale amministrativo regionale 
competente per territorio o straordinario al Presidente 
della Repubblica, da presentarsi nelle forme e con le mo-
dalità previste. A tal fi ne, nei provvedimenti in parola, no-
tifi cati al proprietario, all’armatore della nave ovvero al 
suo rappresentante nello Stato membro per il tramite del 
comandante della nave, è indicato il termine entro il quale 
è possibile ricorrere e l’autorità cui proporre ricorso. La 
presentazione del ricorso non determina l’automatica so-
spensione dell’effi cacia del provvedimento opposto. 

 2. Quando, in conseguenza di un ricorso o di una ri-
chiesta presentati dal proprietario o armatore di una nave 
o dal suo rappresentante, un provvedimento di fermo o di 
rifi uto di accesso è revocato o modifi cato, l’autorità com-
petente centrale aggiorna la banca dati sulle ispezioni, 
provvedendo, entro ventiquattro ore dalla suddetta deci-
sione, alla rettifi ca dell’informazione presente nella banca 
dati di cui all’articolo 26 del presente decreto.   

  Art. 26.

      Banca dati delle ispezioni    

     1. L’autorità competente locale provvede a fornire, al 
più presto possibile, le informazioni sull’ora effettiva di 
arrivo e sull’ora effettiva di partenza di ogni nave che 
fa scalo nei porti e ancoraggi di giurisdizione, insieme 
all’identifi cativo del porto in questione, alla banca dati 
sulle ispezioni, comprendente le funzionalità di cui all’al-
legato XII, tramite il sistema comunitario per lo scambio 
di dati SafeSeaNet. La fornitura di tali informazioni alla 
banca dati sulle ispezioni tramite SafeSeaNet, esenta dal-
la fornitura di dati ai sensi del punto 1.2 e del punto 2, 
lettere   a)   e   b)  , dell’allegato XIII del presente decreto. 

 2. L’autorità competente locale provvede a fornire alla 
banca dati sulle ispezioni le informazioni relative alle 
ispezioni effettuate in conformità del presente decreto 
non appena è ultimato il rapporto sull’ispezione o il fer-
mo è revocato. Entro 72 ore l’autorità competente locale 
provvede alla convalida, ai fi ni della pubblicazione, delle 
informazioni fornite alla banca dati sulle ispezioni. 

 3. L’autorità competente locale ha accesso a tutte le in-
formazioni registrate nella banca dati sulle ispezioni rile-
vanti ai fi ni dell’applicazione delle procedure di ispezione 
del presente decreto, nonché a qualsiasi dato registrato 
dalla stessa ed ai dati relativi alle navi di bandiera. 

 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica.   
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  Art. 27.
      Scambio di informazioni, cooperazione

e pubblicazione di notizie    

      1. L’autorità competente locale provvede ad acquisire i 
seguenti tipi di informazioni:  

   a)   informazioni notifi cate in conformità dell’artico-
lo 13 e dell’allegato IV; 

   b)   informazioni relative alle navi che hanno omesso 
di notifi care informazioni conformemente al disposto del 
presente decreto e dei decreti legislativi 24 giugno 2003, 
n. 182, e 19 agosto 2005, n. 196, nonché, se del caso, al 
regolamento (CE) n. 725/2004; 

   c)   informazioni relative a navi che hanno preso il 
mare senza essersi conformate all’articolo 7 o all’artico-
lo 10 del decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182; 

   d)   informazioni relative a navi alle quali è stato ne-
gato l’accesso o che sono state espulse da un porto per 
motivi di sicurezza; 

   e)   informazioni su anomalie apparenti conforme-
mente all’articolo 14. 

 2. L’autorità competente centrale fornisce alla Com-
missione UE le informazioni elencate nell’allegato XIII 
con la frequenza in esso specifi cata. 

 3. Le informazioni relative ad ispezioni, fermi e rifi uti 
d’accesso, in conformità dell’allegato XIV, sono messe 
a disposizione ed aggiornate sul sito internet della Com-
missione UE.   

  Art. 28.
      Rimborso delle spese    

     1. Le spese inerenti alle ispezioni di cui agli articoli 
16 e 17, qualora queste accertino o confermino defi cien-
ze che giustifi chino il fermo della nave, ed alle ispezioni 
eseguite in conformità all’articolo 19 ed all’articolo 23, 
comma 1, sono poste a carico dell’armatore, del racco-
mandatario marittimo o di altro suo rappresentante nello 
Stato, in solido con il proprietario, in conformità alle ta-
riffe stabilite con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, del 28 ottobre 2009, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   3 novembre 2009, n. 256. 

 2. Sono altresì poste in solido a carico del proprietario, 
o dell’armatore o di un suo rappresentante nello Stato i 
costi relativi alla sosta in porto della nave sottoposta al 
provvedimento di fermo. 

 3. Il fermo della nave non può essere revocato fi nché 
non si sia provveduto al completo pagamento o non sia 
stata data garanzia suffi ciente per il rimborso delle spese.   

  Art. 29.
      Sanzioni    

     1. L’armatore, l’agente o il comandante della nave, che 
viola gli obblighi previsti dall’articolo 13, comma 1, è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da due-
centocinquanta euro ad millecinquecento euro. 

 2. Il pilota che viola l’obbligo di cui all’articolo 14 è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da cin-
quecento euro a tremila euro.   

  Art. 30.

      Disposizioni abrogative e di coordinamento    

     1. È abrogato il decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti 13 ottobre 2003, n. 305. Conseguen-
temente i rinvii del decreto del medesimo Ministro in 
data 28 ottobre 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 256 del 3 novembre 2009, in tema di «determinazione 
delle tariffe per l’attività ispettiva condotta a bordo delle 
unità mercantili» agli articoli 5, 6, 10 e 11, comma 1, del 
decreto del 13 ottobre 2003, n. 305, sono da intendersi 
rispettivamente agli articoli 16, 17, 28 e 24, comma 1, del 
presente decreto.   

  Art. 31.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 2. Le Amministrazioni interessate provvedono 
all’adempimento dei compiti derivanti dal presente de-
creto con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie di-
sponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 24 marzo 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 MATTEOLI, Ministro delle 
infrastrutture e dei tra-
sporti 

 FRATTINI, Ministro degli af-
fari esteri 

 ALFANO, Ministro della giu-
stizia 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 PRESTIGIACOMO, Ministro 
dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del 
mare 

 ROMANO, Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari 
e forestali 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   
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    ALLEGATO  I 

     CRITERI MINIMI PER I REQUISITI 
PROFESSIONALI DEGLI ISPETTORI

(Articolo 5, commi 1 e 7) 

  1. Gli ispettori, appartenenti unicamente al Corpo del-
le capitanerie di porto, in possesso dello status giuridico 
di uffi ciale in servizio permanente effettivo ovvero della 
qualifi ca di sottuffi ciale in servizio permanente effettivo, 
devono:  

   a)   avere adeguata conoscenza teorica ed esperienza 
pratica in materia di navi e del loro esercizio; 

   b)   essere competenti nell’applicazione delle conven-
zioni e delle procedure relative al controllo da parte dello 
Stato di approdo; 

   c)   aver acquisito competenza nell’applicazione della 
normativa internazionale e comunitaria attraverso pro-
grammi di formazione predisposti dall’autorità compe-
tente centrale avvalendosi del proprio nucleo didattico-
formativo con sede a Genova. 

  2. Gli uffi ciali/sottuffi ciali ispettori di cui al punto 1 
devono essere in possesso almeno di uno dei seguenti 
requisiti:  

   a)   diploma di scuola secondaria di II livello ad in-
dirizzo trasporti e logistico, ovvero diploma di laurea 
triennale in scienze nautiche, unitamente al certifi cato di 
competenza rilasciato ai sensi della convenzione STCW 
78/95 II/2 o III/2, senza le limitazioni legate alla area di 
navigazione, alla potenza dell’apparato motore ed alla 
stazza; 

   b)   diploma di laurea in ingegneria navale o meccani-
ca, o altro titolo riconosciuto equipollente dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca scientifi ca 
e aver esercitato la professione cui da titolo la laurea per 
almeno cinque anni; 

   c)   diploma di laurea in ingegneria conseguita ai 
sensi dell’ordinamento antecedente al decreto ministe-
riale 4 agosto 2000 del Ministro dell’università e ricerca 
scientifi ca e tecnologica, oppure laurea di primo livello 
in ingegneria industriale o in scienze e tecnologie della 
navigazione marittima ed aerea ovvero altro titolo ri-
conosciuto equipollente, dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca; 

   d)   diploma di laurea quinquennale in scienze del 
governo e dell’amministrazione del mare, oppure laurea 
triennale in scienze organizzative e gestionali marittime e 
navali, ovvero scienze e gestione delle attività marittime 
con indirizzo «gestione dell’ambiente marino»; 

   e)   aver svolto il servizio di addetto alla Sezione sicu-
rezza della navigazione per almeno quattro anni nell’ulti-
mo quinquennio; 

   f)   rivestire status di uffi ciale in servizio permanente 
effettivo del ruolo speciale del Corpo delle capitanerie di 
porto. 

  3. Il personale, in possesso di uno dei requisiti indicati 
al punto 2, dopo aver frequentato un corso di formazione 
PSC presso l’Autorità competente centrale - Nucleo di-
dattico - formativo di Genova , al fi ne di conseguire, pre-
vio superamento di esame fi nale, la qualifi ca di ispettore, 
deve, altresì, alternativamente:  

   a)   prestare almeno un anno di servizio presso le Ca-
pitanerie di porto - Sezione sicurezza della navigazione 
come ispettore dello Stato di bandiera effettuando con-
trolli e certifi cazioni conformemente alle convenzioni 
oppure vigilando sulle attività svolte dagli organismi 
riconosciuti; 

   b)   prestare almeno un anno di formazione pratica 
presso le autorità competenti locali partecipando all’atti-
vità ispettiva sotto la guida di Uffi ciali/Sottuffi ciali ispet-
tori già esperti. 

 4. Il personale di cui al punto 2, lettera   a)   del presente 
allegato, deve aver maturato un’esperienza marittima di 
almeno cinque anni, inclusi i periodi di imbarco, rispetti-
vamente come uffi ciale di coperta o uffi ciale di macchina 
ovvero come ispettore dello Stato di bandiera o ausilia-
rio di un ispettore PSC. Tale esperienza comprende un 
periodo di almeno due anni d’imbarco come uffi ciale di 
coperta o di macchina. 

 5. Gli ispettori devono essere in grado di comunicare 
oralmente e per iscritto con i marittimi nella lingua più 
comunemente usata in navigazione. 

 6. Sono riconosciuti idonei gli uffi ciali ispettori PSC 
che, pur non in possesso dei requisiti di cui al punto 2, sia-
no già in possesso dell’autorizzazione rilasciata dall’Au-
torità competente alla data di entrata in vigore del presen-
te decreto. 

  7. Le ispezioni sul rispetto della normativa internazio-
nale e comunitaria concernente la prevenzione di azio-
ni illecite intenzionale (port/ship security) sono eseguite 
da uffi ciali/sottuffi ciali ispettori PSC, in possesso di un 
documento autorizzativo personale, conforme al model-
lo previsto dal decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti del 19 dicembre 2003, rilasciato dall’Auto-
rità competente centrale, a seguito di della frequenza di 
un corso specifi co ed al superamento di un esame fi nale, 
attestante l’avvenuto raggiungimento di una suffi ciente 
esperienza teorico/pratica in materia di security maritti-
ma, comprendente:  

   a)   una buona conoscenza della materia e delle pro-
cedure applicative; 

   b)   una buona conoscenza pratica delle tecnologie in 
materia di security; 

   c)   una adeguata conoscenza di principi, procedure e 
tecniche di ispezione.     
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  ALLEGATO  II 

      

MODELLO DI PROFILO DI RISCHIO DELLA NAVE 
(articolo 6, comma 2)  

 Profilo 

Nave a rischio elevato 
(HRS) 

Nave a 
rischio 
medio 
(SRS) 

Nave a rischio 
modesto (LRS) 

Parametri generici Criteri Punteggio 
ponderato 

Criteri Criteri 

1 Tipo di nave Chimichiera 
Gasiera 
Petroliera 
Portarinfusa 
Nave 
passeggeri 
 

2 

na
ve

 a
 ri

sc
hi

o 
né

 e
le

va
to

 n
é 

m
od

es
to

 
  

Tutti i tipi 

2 Età della nave Tutti i tipi > 
12 anni 

1 Qualsiasi età 

3a 

B
an

di
er

a 

Lista BGW (nera, grigia, 
bianca) 

Nera – rischio 
molto elevato 
(VH), elevato (H
da medio (M) a
elevato 

2 Bianca 

3b Audit IMO 
 

_ _ Si 

4a 

O
rg

an
is

m
o 

ric
on

os
ci

ut
o 

Pr
es

ta
zi

on
e 

H _ _ Elevata 
 

M _ _ _ 

L Scarsa 1 _ 

VL 
 

Scarsissima 
 

_ 

4b Riconosciuto dall’UE _ _ Si 
5 

C
om

pa
gn

ia
 

 Pr
es

ta
zi

on
e 

H _ _ Elevata 

M _ _ _ 

L Scarsa 2 _ 

VL Scarsissima _ 

Parametri storici   
6 N. di deficienze registrate 

in ogni ispezione nei 36 
mesi precedenti 

Deficienze Non 
applicabile 

 
_ 

< 5 (e almeno 
un’ispezione 
effettuata nei 36 
mesi precedenti 

7 N. di fermi nei 36 mesi 
precedenti 

Fermi  > 2 fermi 1 Nessun fermo 

HRS: le navi che soddisfano i criteri totalizzando un punteggio ponderato pari a 5 o più. 

LRS: le navi che soddisfano tutti i criteri dei parametri relativi a un rischio modesto. 

SRS: tutte le navi che non rientrano nelle suddette categorie. 
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    ALLEGATO  III 

     SISTEMA COMUNITARIO DI ISPEZIONE
DA PARTE DELLO STATO DI APPRODO

(Articoli 6, comma 2, 9 e 17) 

 I seguenti elementi sono inclusi nel sistema comunita-
rio di ispezione da parte dello Stato di approdo. 
 I.    Profi lo di rischio della nave.  

 Il profi lo di rischio della nave è determinato dalla com-
binazione dei seguenti parametri generici e storici. 

  1. Parametri generici:  
   a)   tipo di nave: le navi passeggeri, le petroliere e le 

chimichiere, le navi gasiere e portarinfuse sono conside-
rate a rischio maggiore; 

   b)   età della nave: le navi che hanno più di dodici 
anni sono considerate a rischio maggiore; 

   c)    prestazione dello Stato di bandiera:  
 1) le navi battenti bandiera di uno Stato con una 

elevata percentuale di fermi all’interno della Comunità e 
della regione del MOU di Parigi sono considerate a ri-
schio maggiore; 

 2) le navi battenti bandiera di uno Stato con una 
modesta percentuale di fermi all’interno della Comunità 
e della regione del MOU di Parigi sono considerate a ri-
schio minore; 

 3) le navi battenti bandiera di uno Stato per cui 
è stato completato un controllo ed è stato eventualmente 
presentato un piano d’azione correttivo, conformemente 
sia al quadro che alle procedure per il sistema di audit 
volontario degli Stati membri dell’IMO, sono considerate 
a rischio minore. Non appena adottate le misure di cui 
all’articolo 10, comma 3 della direttiva 2009/16/CE del 
23 aprile 2009, lo Stato di bandiera di una tale nave deve 
dimostrare di aver rispettato il codice per l’applicazione 
degli strumenti IMO obbligatori; 

   d)    organismi riconosciuti:  
 1) le navi dotate di certifi cati rilasciati da orga-

nismi riconosciuti con un livello di prestazione basso o 
molto basso in relazione alle loro percentuali di fermi 
all’interno della Comunità e della regione del MOU di 
Parigi sono considerate a rischio maggiore; 

 2) le navi dotate di certifi cati rilasciati da organi-
smi riconosciuti con un livello di prestazione elevato in 
relazione alle loro percentuali di fermi all’interno della 
Comunità e della regione del MOU di Parigi sono consi-
derate a rischio minore; 

 3) le navi dotate di certifi cati rilasciati da or-
ganismi riconosciuti ai sensi del regolamento (CE) 
n. 391/2009 sono considerate a rischio minore; 

   e)    performance della compagnia:  
 1) le navi di una compagnia con livello di perfor-

mance basso o molto basso, stabilita sulla base delle de-
fi cienze delle sue navi e delle percentuali di fermi all’in-
terno della Comunità e della regione del MOU di Parigi, 
sono considerate a rischio maggiore; 

 2) le navi di una compagnia con performance ele-
vata, stabilita sulla base delle defi cienze delle sue navi 
e delle percentuali di fermi all’interno della Comunità e 

della regione del MOU di Parigi, sono considerate a ri-
schio minore. 

  2. Parametri storici:  
   a)   le navi che sono state sottoposte a fermo più di 

una volta sono considerate a rischio maggiore; 
   b)   le navi sulle quali, durante l’ispezione o le ispe-

zioni effettuate nel periodo di cui all’allegato II, sono sta-
te constatate meno defi cienze di quelle ivi indicate, sono 
considerate a rischio minore; 

   c)   le navi che non sono state sottoposte a fermo nel 
periodo di cui all’allegato II sono considerate a rischio 
minore. 

  I parametri di rischio sono combinati utilizzando una 
ponderazione che rispecchia l’infl uenza relativa di ogni 
parametro sul rischio complessivo della nave, allo scopo 
di stabilire i seguenti profi li di rischio della nave:  

 rischio elevato; 
 rischio medio; 
 rischio modesto. 

 Nel determinare i suddetti profi li di rischio è attribuita 
maggiore importanza ai parametri relativi a tipo di nave, 
prestazione dello Stato di bandiera, organismi riconosciu-
ti e prestazione della compagnia. 
 II.    Ispezione delle navi.  

 1. Ispezioni periodiche: le ispezioni periodiche sono 
effettuate a intervalli di tempo prestabiliti. La loro fre-
quenza è determinata dal profi lo di rischio della nave. 
L’intervallo tra le ispezioni periodiche per le navi a ri-
schio elevato non supera i sei mesi. La frequenza delle 
ispezioni periodiche per le navi con altri profi li di rischio 
diminuisce con il diminuire del rischio. 

  L’autorità competente locale effettua un’ispezione pe-
riodica su:  

 ogni nave con un profi lo di rischio elevato che non 
è stata sottoposta a ispezione in un porto o ancoraggio 
nell’ambito della Comunità o della regione del MOU di 
Parigi nel corso degli ultimi sei mesi. Le navi a rischio 
elevato possono essere sottoposte ad ispezione a partire 
dal quinto mese; 

 ogni nave con un profi lo di rischio medio che non 
è stata sottoposta a ispezione in un porto o ancoraggio 
nell’ambito della Comunità o della regione del MOU di 
Parigi nel corso degli ultimi dodici mesi. Le navi a rischio 
medio possono essere sottoposte ad ispezione a partire 
dal decimo mese; 

 ogni nave con un profi lo di rischio modesto che non 
è stata sottoposta a ispezione in un porto o ancoraggio 
all’interno della Comunità o della regione del MOU di 
Parigi nel corso degli ultimi trentasei mesi. Le navi a ri-
schio modesto possono essere sottoposte ad ispezione a 
partire dal ventiquattresimo mese. 

 2. Ispezioni supplementari: le navi alle quali si applica-
no i seguenti fattori di priorità assoluta o imprevisti sono 
sottoposte ad ispezione indipendentemente dal periodo 
intercorso dalla loro ultima ispezione periodica. La de-
cisione sulla necessità di effettuare un’ispezione supple-
mentare sulla scorta di fattori imprevisti è tuttavia lasciata 
alla valutazione professionale dell’ispettore. 
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  2A. Fattori di priorità assoluta: le navi alle quali si 
applicano i seguenti fattori di priorità assoluta sono sotto-
poste ad ispezione indipendentemente dal periodo inter-
corso dalla loro ultima ispezione periodica:  

 navi che sono state sospese o ritirate dalla loro 
classe per ragioni di sicurezza dopo l’ultima ispezione 
effettuata nella Comunità o nella regione del MOU di 
Parigi; 

 navi che sono state oggetto di segnalazione o no-
tifi ca da parte di un altro Stato membro; 

 navi che non possono essere identifi cate nella 
banca dati sulle ispezioni; 

  navi che:  
 sono state coinvolte in collisioni o si sono are-

nate o incagliate durante l’avvicinamento al porto; 
 sono state oggetto di un’accusa di presunta vio-

lazione delle norme sullo scarico di sostanze o effl uenti 
pericolosi, oppure 

 hanno eseguito manovre errate o pericolose, 
non rispettando le misure adottate dall’IMO in materia o 
le pratiche e procedure per la sicurezza della navigazione. 

  2B. Fattori imprevisti: le navi alle quali si applicano 
i seguenti fattori imprevisti possono essere sottoposte ad 
ispezione indipendentemente dal periodo intercorso dalla 
loro ultima ispezione periodica. La decisione di effettuare 
tale ispezione supplementare è lasciata alla valutazione 
professionale dell’autorità competente locale:  

 navi che non si sono conformate alla versione ap-
plicabile della raccomandazione IMO sulla navigazione 
di avvicinamento al Mar Baltico; 

 navi con certifi cati rilasciati da un organismo pre-
cedentemente riconosciuto il cui riconoscimento è stato 
ritirato dopo l’ultima ispezione effettuata nella Comunità 
o nella regione del MOU di Parigi; 

 navi che, su segnalazione di piloti o autorità o 
enti portuali, risultano avere anomalie apparenti tali da 
non permettere loro di navigare in condizioni di sicurez-
za o che costituiscono un rischio per l’ambiente ai sensi 
dell’articolo 14 del presente decreto; 

 navi che non si sono attenute ai requisiti di noti-
fi ca pertinenti di cui all’articolo 13 del presente decre-
to, alla direttiva 2000/59/CE, recepita con decreto legi-
slativo n. 182/2003 del 24 giugno 2003, alla direttiva 
2002/59/CE, recepita con decreto legislativo n. 196/2005 
del 19 agosto 2005 e, se del caso, al regolamento (CE) 
n. 725/2004; 

 navi che sono state oggetto di rapporto o esposto 
da parte del comandante, di un membro dell’equipaggio 
o di persone o organismi aventi un interesse legittimo alla 
sicurezza di esercizio della nave, alle condizioni di vita 
o di lavoro a bordo o alla prevenzione dell’inquinamen-
to, sempre che l’autorità competente locale in questione 
ritenga che il rapporto o l’esposto non siano manifesta-
mente infondati; 

 navi che in precedenza sono state sottoposte a fer-
mo oltre tre mesi prima; 

 navi per le quali sono segnalate defi cienze non 
corrette, ad eccezione di quelle per cui le defi cienze dove-
vano essere corrette entro quattordici giorni dalla parten-
za e delle defi cienze che dovevano essere corrette prima 
della partenza; 

 navi per le quali sono segnalati problemi relativi 
al tipo di carico, in particolare carichi nocivi o pericolosi; 

 navi che sono state gestite in modo da costituire 
un pericolo per le persone, le cose o l’ambiente; 

 navi per le quali sono giunte da fonte attendibile 
informazioni secondo cui i parametri di rischio non cor-
rispondono a quelli registrati, con la conseguenza che il 
livello di rischio risulta maggiore. 

 3. Regime di selezione. 
  3A. Le navi di priorità I sono ispezionate come 

segue:  
   a)    un’ispezione estesa è effettuata su:  

 ogni nave con un profi lo di rischio elevato non 
ispezionata negli ultimi sei mesi; 

 ogni nave passeggeri, petroliera, gasiera, chi-
michiera o portarinfusa di oltre dodici anni e con un pro-
fi lo di rischio medio, non ispezionata negli ultimi dodici 
mesi; 

   b)    un’ispezione iniziale o più dettagliata, a secon-
da dei casi, è effettuata su:  

 ogni nave diversa da una nave passeggeri, da 
una petroliera, gasiera, chimichiera o portarinfusa di oltre 
dodici anni e con un profi lo di rischio medio, non ispezio-
nata negli ultimi dodici mesi; 

   c)    in caso di fattore di priorità assoluta:  
 un’ispezione più dettagliata o estesa, a seconda 

della valutazione professionale dell’ispettore, è effettuata 
su ogni nave con un profi lo di rischio elevato e su ogni 
nave passeggeri, petroliera, gasiera, chimichiera o porta-
rinfusa di oltre dodici anni; 

 un’ispezione più dettagliata è effettuata su ogni 
nave diversa da una nave passeggeri, da una petroliera, 
gasiera, chimichiera o portarinfusa di oltre dodici anni. 

  3B. Qualora l’autorità competente decida di ispezio-
nare una nave di priorità II, si applica quanto segue:  

   a)    un’ispezione estesa è effettuata su:  
 ogni nave con un profi lo di rischio elevato non 

ispezionata negli ultimi cinque mesi; 
 ogni nave passeggeri, petroliera, gasiera, chi-

michiera o portarinfusa di oltre dodici anni e con un pro-
fi lo di rischio medio, non ispezionata negli ultimi dieci 
mesi; 

 ogni nave passeggeri, petroliera, gasiera, chi-
michiera o portarinfusa di oltre dodici anni e con un pro-
fi lo di rischio modesto, non ispezionata negli ultimi ven-
tiquattro mesi; 

   b)    un’ispezione iniziale o più dettagliata, a secon-
da dei casi, è effettuata su:  

 ogni nave diversa da una nave passeggeri, da 
una petroliera, gasiera, chimichiera o portarinfusa di oltre 
dodici anni e con un profi lo di rischio medio, non ispezio-
nata negli ultimi dieci mesi; 
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 ogni nave diversa da una nave passeggeri, da 
una petroliera, gasiera, chimichiera o portarinfusa di oltre 
dodici anni e con un profi lo di rischio modesto, non ispe-
zionata negli ultimi ventiquattro mesi; 

   c)    in caso di fattore imprevisto:  
 un’ispezione più dettagliata o estesa, a seconda 

della valutazione professionale dell’ispettore, è effettuata 
su ogni nave con un profi lo di rischio elevato o su ogni 
nave passeggeri, petroliera, gasiera, chimichiera o porta-
rinfusa di oltre dodici anni; 

 un’ispezione più dettagliata è effettuata su ogni 
nave diversa da una nave passeggeri, da una petroliera, 
gasiera, chimichiera o portarinfusa di oltre dodici anni.   

  

  ALLEGATO  IV 

     COMUNICAZIONE PREVENTIVA D’ARRIVO
(Articolo 13, comma 1) 

  Informazioni da comunicare in conformità dell’artico-
lo 13, comma 1:  

  le informazioni sotto elencate sono trasmesse all’au-
torità competente locale almeno tre giorni prima dell’ora 
prevista di arrivo nel porto o ancoraggio ovvero prima 
di lasciare il porto precedente, se si ritiene che il viaggio 
debba durare meno di tre giorni:  

   a)   elementi di identifi cazione della nave (nome, 
nominativo internazionale, numero di identifi cazione 
IMO o numero MMSI); 

   b)   durata prevista dello scalo; 
   c)    per le navi cisterna:  

 1) confi gurazione: monoscafo, monoscafo con 
SBT, doppio scafo; 

 2) condizioni delle cisterne di carico e di zavor-
ra: piene, vuote, altro; 

 3) volume e natura del carico; 
   d)   operazioni programmate nel porto o ancorag-

gio di destinazione (carico, scarico, altro); 
   e)   ispezioni obbligatorie, lavori di manutenzio-

ne e riparazione, programmate da eseguire nel porto di 
destinazione; 

   f)   data dell’ultima ispezione estesa nella regione 
del MOU di Parigi.   

  

  ALLEGATO  V 

     ELENCO DEI CERTIFICATI E DOCUMENTI
(Articolo 16, comma 1, lettera a) 

 1) Certifi cato internazionale di stazza (1969); 
 2) certifi cato di sicurezza per nave passeggeri; 
 certifi cato di sicurezza di costruzione per nave da 

carico; 
 certifi cato di sicurezza per le dotazioni di nave da 

carico; 

 certifi cato di sicurezza radio per nave da carico; 
 certifi cato di esenzione, compreso, se del caso, l’elenco 

dei carichi; 
 certifi cato di sicurezza per nave da carico; 
 3) certifi cato internazionale di sicurezza marittima 

(ISSC); 
 4) registro sinottico (Continuous Synopsis Record); 
 5) certifi cato internazionale di idoneità per il trasporto 

alla rinfusa di gas liquefatti; 
 certifi cato di idoneità per il trasporto alla rinfusa di gas 

liquefatti; 
 6) certifi cato internazionale di idoneità per il trasporto 

alla rinfusa di prodotti chimici pericolosi; 
 certifi cato di idoneità per il trasporto alla rinfusa di 

prodotti chimici pericolosi; 
 7) certifi cato internazionale per la prevenzione dell’in-

quinamento da olio minerale; 
 8) certifi cato internazionale per la prevenzione dell’in-

quinamento per il trasporto alla rinfusa di prodotti chimi-
ci liquidi pericolosi; 

 9) certifi cato internazionale di bordo libero (1966); 
 certifi cato internazionale di esenzione di bordo libero; 
 10) registro degli idrocarburi, parti I e II; 
 11) registro del carico; 
 12) tabella minima di armamento; 
 13) certifi cati o altri documenti necessari in conformità 

delle disposizioni della STCW 78/95; 
 14) certifi cati medici (  cfr.   convenzione ILO n. 73 con-

cernente l’esame medico dei marittimi); 
 15) tabella delle disposizioni di lavoro a bordo (con-

venzione OIL n. 180 e STCW 78/95); 
 16) registro delle ore di lavoro e di riposo dei marittimi 

(convenzione OIL n. 180); 
 17) informazioni sulla stabilità; 
 18) copia del documento di conformità e del certifi -

cato di gestione della sicurezza rilasciati in conformità 
del codice internazionale di gestione della sicurezza delle 
navi e della prevenzione dell’inquinamento (codice   ISM)   
(SOLAS 74, capitolo   IX)  ; 

 19) certifi cati sulla robustezza dello scafo della nave 
e i macchinari, rilasciati dall’organismo riconosciuto in 
questione (richiesti solo se la nave mantiene la classe con 
un organismo riconosciuto); 

 20) documento di conformità con i requisiti specifi ci 
previsti per le navi che trasportano merci pericolose; 

 21) certifi cato di sicurezza delle unità veloci e autoriz-
zazione all’esercizio per unità veloci; 

 22) elenco speciale o manifesto delle merci pericolose 
o piano dettagliato di stivaggio; 

 23) giornale di bordo contenente le registrazioni di pro-
ve ed esercitazioni, incluse le esercitazioni di sicurezza, 
e registro dei verbali di ispezione e manutenzione della 
dotazione di salvataggio e relative disposizioni, nonché 
delle attrezzature e disposizioni antincendio; 

 24) certifi cato di sicurezza per navi adibite a servizi 
speciali; 
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 25) certifi cato di sicurezza di unità mobili di trivella-
zione off-shore; 

 26) per le petroliere,il registro relativo al monitoraggio 
della discarica di idrocarburi e il suo sistema di controllo 
dell’ultimo viaggio in zavorra; 

 27) ruolo d’appello, piano di lotta antincendio e, per le 
navi passeggeri, piano antiavaria; 

 28) piano di emergenza per inquinamento da olio 
minerale; 

 29) documentazione sui rapporti di ispezione (in caso 
di portarinfuse e petroliere); 

 30) rapporti delle precedenti ispezioni da parte dello 
Stato di approdo; 

 31) per le navi passeggeri ro-ro, informazioni sul rap-
porto massimo A/A; 

 32) documento di autorizzazione per il trasporto di 
granaglie; 

 33) manuale di rizzaggio del carico; 
 34) piano di gestione dei rifi uti e registro dei rifi uti; 
 35) sistema di supporto decisionale per i comandanti 

delle navi passeggeri; 
 36) piano di cooperazione SAR (Servizio di ricerca e 

salvataggio) per navi passeggeri in servizio su rotte fi sse; 
 37) elenco dei limiti operativi per navi passeggeri; 
 38) libretto per portarinfuse; 
 39) piano di carico e scarico per portarinfuse; 
 40) certifi cato di assicurazione o altra garanzia fi nan-

ziaria relativa alla responsabilità civile per i danni da in-
quinamento da idrocarburi (convenzione internazionale 
sulla responsabilità civile per i danni derivanti da inqui-
namento da idrocarburi, 1992); 

 41) certifi cati richiesti ai sensi della direttiva 2009/20/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, sull’assicurazione degli armatori per i crediti ma-
rittimi (1); 

 42) certifi cati richiesti ai sensi del regolamento (CE) 
n. 392/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 aprile 2009, relativo alla responsabilità dei vettori che 
trasportano passeggeri via mare in caso di incidente; 

 43) certifi cato internazionale per la prevenzione 
dell’inquinamento atmosferico (IAPP - EIAPP); 

 44) certifi cato internazionale per la prevenzione 
dell’inquinamento da acque refl ue.   

  

  ALLEGATO  VI 

     ESEMPI DI «FONDATI MOTIVI»
(Articolo 16, comma 3) 

  A. Esempi di fondati motivi per un’ispezione più 
dettagliata:  

 1) navi contemplate nell’allegato I, punti 2A e 2B; 
 2) inadeguata tenuta del registro degli idrocarburi; 
 3) rilevamento di imprecisioni durante l’esame dei 

certifi cati e di altra documentazione; 

 4) indicazioni che i membri dell’equipaggio non 
sono in grado di soddisfare le condizioni relative alla co-
municazione a bordo di cui all’articolo 18 della direttiva 
2008/106/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 novembre 2008, concernente i requisiti minimi 
di formazione per la gente di mare, così come decretato 
dall’articolo 17 del decreto del Presidente della Repub-
blica 9 maggio 2001, n. 324, e successivi emendamenti; 

 5) un certifi cato è stato ottenuto con la frode o il ti-
tolare di un certifi cato non è la persona alla quale tale 
certifi cato è stato rilasciato in origine; 

 6) la nave ha un comandante, un uffi ciale o un ma-
rinaio titolare di un certifi cato rilasciato da un Paese che 
non ha ratifi cato la STCW 78/95; 

 7) prove a dimostrazione che le operazioni di carico 
e scarico e altre operazioni non sono effettuate in con-
dizioni di sicurezza o in conformità degli orientamen-
ti dell’IMO: ad esempio, il contenuto di ossigeno nella 
condotta principale di gas inerte delle cisterne di carico 
supera i livelli massimi prescritti; 

 8) impossibilità del comandante di una petroliera di 
mostrare il registro relativo al monitoraggio della discari-
ca di idrocarburi e il suo sistema di controllo dell’ ultimo 
viaggio in zavorra; 

 9) mancanza di un ruolo d’appello aggiornato o scar-
sa conoscenza, da parte dei membri dell’equipaggio, dei 
rispettivi compiti in caso di incendio o di abbandono della 
nave; 

 10) emissione di falsi allarmi per soccorso non se-
guiti da idonee procedure di cancellazione; 

 11) mancanza delle principali dotazioni o delle siste-
mazioni richieste dalle convenzioni; 

 12) condizioni di eccessiva insalubrità a bordo della 
nave; 

 13) prove tratte da osservazioni o dall’impressione 
generale dell’ispettore secondo cui esistono serie defi -
cienze o grave deterioramento della carena o delle strut-
ture atti a pregiudicare l’integrità strutturale della nave, 
la sua tenuta stagna all’acqua o la sua tenuta stagna alle 
intemperie; 

 14) informazioni o prove che il comandante o l’equi-
paggio non ha dimestichezza con operazioni di bordo es-
senziali relative alla sicurezza della nave o alla preven-
zione dell’inquinamento o che tali operazioni non sono 
state effettuate. 

 15) assenza di una tabella delle disposizioni di lavo-
ro a bordo o di registri delle ore di lavoro o di riposo dei 
marittimi; 

 16) violazione degli obblighi di informazione previ-
sti dall’articolo 25 del decreto legislativo n. 196 del 2005 
e successive modifi cazioni ed integrazioni (recepimento 
della direttiva 2002/59/CE, come modifi cata dalla diretti-
va 2009/17/CE). 

  B. Esempi di fondati motivi per il controllo delle navi 
su aspetti relativi alla sicurezza:  

  1) l’ispettore può individuare fondati motivi per 
avviare ulteriori misure di controllo sulla sicurezza nel 
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corso dell’ispezione iniziale del controllo da parte dello 
Stato di approdo se:  

 1.1) il certifi cato ISSC non è valido o è scaduto; 
 1.2) il livello di sicurezza della nave è inferiore a 

quello del porto; 
 1.3) le esercitazioni riguardanti la sicurezza della 

nave non sono state effettuate; 
 1.4) le registrazioni delle ultime dieci interfacce 

nave/porto o nave/nave non sono complete; 
 1.5) vi è la prova o è stato osservato che i membri 

del personale della nave che svolgono ruoli chiave non 
sono in grado di comunicare fra loro; 

 1.6) sono rilevate prove basate su osservazioni che 
sussistono gravi defi cienze nei dispositivi di sicurezza; 

 1.7) esistono informazioni provenienti da terzi, 
come un rapporto o un esposto, riguardanti questioni di 
sicurezza; 

 1.8) la nave detiene un certifi cato di sicurezza 
internazionale (ISSC) provvisorio rilasciato successiva-
mente e, in base al giudizio professionale dell’ispettore, 
uno dei motivi della nave o compagnia per richiedere tale 
certifi cato consiste nell’evitare di dover conformarsi pie-
namente alla regola della SOLAS 74 capitolo XI-2 e alla 
parte A del codice ISPS, oltre il periodo del certifi cato 
provvisorio iniziale. La parte A del codice ISPS specifi ca 
le circostanze nelle quali può essere rilasciato un certifi -
cato provvisorio; 

 2) ove siano accertati i fondati motivi sopradescritti, 
o motivi diversi da quelli sopraelencati, l’ispettore decide, 
quindi, quali ulteriori misure di controllo siano necessarie 
tenendo conto del livello di sicurezza conformemente alla 
regola 9 della convenzione SOLAS 74, capitolo XI.   

  

  ALLEGATO  VII 

     ISPEZIONE ESTESA
(Articolo 17) 

  Un’ispezione estesa concerne in particolare le condi-
zioni generali dei seguenti settori a rischio:  

 documentazione; 
 condizioni strutturali; 
 tenuta stagna alle intemperie; 
 sistemi di emergenza; 
 comunicazioni radio; 
 operazioni di carico; 
 sicurezza antincendio; 
 allarmi; 
 condizioni di vita e di lavoro; 
 apparecchiature di navigazione; 
 mezzi di salvataggio; 
 merci pericolose; 
 motori principali e ausiliari; 
 prevenzione dell’inquinamento. 

 Inoltre ferma restando la loro fattibilità materiale o 
eventuali limitazioni connesse alla sicurezza delle perso-
ne, della nave o del porto, un’ispezione estesa include la 
verifi ca di specifi che voci di settori a rischio a seconda 
del tipo di navi ispezionate, come stabilito in conformità 
dell’articolo 16, comma 4.   

  

  ALLEGATO  VIII 

     PROCEDURE DI CONTROLLO DELLE NAVI
(Articolo 18) 

  Allegato 1 «Procedure di controllo dello Stato di ap-
prodo» (PSCOs) del MOU di Parigi e seguenti istruzioni 
dello stesso, nella loro versione aggiornata:  

 Instruction 33/2000/02: Operational Control on Fer-
ries and Passenger Ships (Istruzione 33/2000/02: Con-
trollo operativo sulle navi traghetto e passeggeri); 

 Instruction 35/2002/02: Guidelines for PSCOs on 
Electronic Charts [Istruzione 35/2002/02: Orientamenti 
per gli ispettori responsabili del controllo da parte dello 
Stato di approdo (PSCO) in materia di carte elettroniche]; 

 Instruction 36/2003/08: Guidance for Inspection on 
Working and Living Conditions (Istruzione 36/2003/08: 
Orientamenti per l’ispezione delle condizioni di lavoro e 
di vita); 

 Instruction 37/2004/02: Guidelines in Compliance 
with STCW 78/95 Convention as Amended (Istruzio-
ne 37/2004/02: Orientamenti ai sensi della convenzione 
STCW 78/95 modifi cata); 

 Instruction 37/2004/05: Guidelines on the Inspection 
of Hours of Work/Rest (Istruzione 37/2004/05: Orienta-
menti per l’ispezione concernente le ore di lavoro/riposo); 

 Instruction 37/2004/10: Guidelines for Port Sta-
te Control Offi cers on Security Aspects (Istruzione 
37/2004/10: Orientamenti per gli ispettori responsabili 
del controllo da parte dello Stato di approdo sugli aspetti 
relativi alla sicurezza); 

 Instruction 38/2005/02: Guidelines for PSCO’s 
Checking a Voyage Data Recorder (VDR) [Istruzione 
38/2005/02: Orientamenti per la verifi ca, da parte degli 
PSCO, dei dispositivi di registrazione dei dati di naviga-
zione (VDR)]; 

 Instruction 38/2005/05: Guidelines on MARPOL 
73/78 Annex I (Istruzione 38/2005/05: Orientamenti 
sull’allegato I della convenzione MARPOL 73/78); 

 Instruction 38/2005/07: Guidelines on the Control of 
the Condition Assessment Scheme (CAS) of Single Hull 
Oil Tankers [Istruzione 38/2005/07: Orientamenti sul 
controllo del regime di valutazione delle condizioni delle 
navi (CAS) delle petroliere motoscafo]; 

 Instruction 39/2006/01: Guidelines for the Port 
State Control Offi cer on on the ISM Code (Istruzione 
39/2006/01: Orientamenti per gli ispettori responsabili 
del controllo da parte dello Stato di approdo sul codice 
internazionale di gestione della sicurezza (ISM)]; 

 Instruction 39/2006/02: Guidelines for Port Sta-
te Control Offi cers on Control of GMDSS (Istruzione 
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39/2006/02: Orientamenti per gli ispettori responsabili 
del controllo da parte dello Stato di approdo sul control-
lo del sistema globale di sicurezza e soccorso in mare 
(GMDSS)]; 

 Instruction 39/2006/03: Optimisation of Banning 
and Notifi cation Checklist (Istruzione 39/2006/03 Otti-
mizzazione della lista di controllo delle messe al bando 
e delle notifi che); 

 Instruction 39/2006/10: Guidlines for PSCOs for 
the Examination of Ballast Tanks and Main Power Fai-
lure Simulation (black-out test) (Istruzione 39/2006/10: 
Orientamenti per gli PSCO per l’esame delle cisterne di 
zavorra e la simulazione di guasto del generatore princi-
pale (black-out test)]; 

 Instruction 39/2006/11: Guidance for Checking the 
Structure of Bulk Carriers (Istruzione 39/2006/11 Orien-
tamenti per le verifi che concernenti la struttura delle navi 
portarinfuse); 

 Instruction 39/2006/12: Code of Good Practice for 
Port State Control Offi cers (Istruzione 39/2006/12 Co-
dice di buone pratiche per gli ispettori responsabili del 
controllo da parte dello Stato di approdo); 

 Instruction 40/2007/04: Criteria for Responsibility 
Assessment of Recognised Organisations (R/O) (Istru-
zione 40/2007/04: Criteri per la valutazione della respon-
sabilità degli organismi riconosciuti); 

 Instruction 40/2007/09: Guidelines for Port State 
Control Inspections for Compliance with Annex VI of 
MARPOL 73/78 (Istruzione 40/2007/09: Orientamenti 
per gli ispettori responsabili del controllo da parte del-
lo Stato di approdo per conformarsi all’allegato VI della 
convenzione MARPOL 73/78).   

  

  ALLEGATO  IX 

     RIFIUTO DI ACCESSO A PORTI ED ANCORAGGI
ALL’INTERNO DELLA COMUNITÀ EUROPEA

(Articolo 20) 

 1. In presenza delle condizioni di cui all’articolo 19, 
comma 1, l’autorità competente locale del porto nel quale 
è deciso il terzo fermo della nave informa per iscritto il 
comandante della nave del fatto che sarà emesso un prov-
vedimento di rifi uto di accesso che sarà immediatamen-
te applicabile dopo che la nave avrà lasciato il porto. Il 
provvedimento di rifi uto di accesso diventa immediata-
mente applicabile dopo che la nave ha lasciato il porto 
una volta che le defi cienze che hanno portato al fermo 
siano state corrette. 

 2. L’autorità competente locale invia copia del provve-
dimento di rifi uto di accesso all’Amministrazione dello 
Stato di bandiera, all’organismo riconosciuto interessato, 
agli altri Stati membri e agli altri fi rmatari del MOU di 
Parigi, alla Commissione e al segretariato del MOU di 
Parigi. L’autorità competente locale aggiorna inoltre tem-
pestivamente la banca dati sulle ispezioni con le informa-
zioni relative al rifi uto di accesso. 

 3. Per la revoca del provvedimento di rifi uto di acces-
so il proprietario o l’armatore rivolge domanda formale 

all’autorità competente locale che ha emanato il prov-
vedimento. La domanda è corredata di un documento 
dell’Amministrazione dello Stato di bandiera, rilasciato 
in seguito ad una visita a bordo da parte di un ispettore 
da essa debitamente autorizzato, attestante che la nave è 
pienamente conforme alle disposizioni applicabili delle 
convenzioni. L’Amministrazione dello Stato di bandiera 
fornisce all’autorità competente locale la prova dell’av-
venuta visita a bordo. 

 4. La domanda di revoca del provvedimento di rifi uto 
di accesso deve essere altresì corredata, eventualmente, di 
un documento della società di classifi cazione della nave, 
in seguito ad una visita a bordo da parte di un suo ispetto-
re, attestante che la nave è conforme alle norme di classi-
fi cazione specifi cate dalla società in questione. La società 
di classifi cazione fornisce all’autorità competente locale 
la prova dell’avvenuta visita a bordo. 

 5. Il provvedimento di rifi uto di accesso può essere re-
vocato soltanto trascorso il periodo di cui all’articolo 18 
del presente decreto, a seguito di una nuova ispezione 
della nave effettuata in un porto concordato. Se il porto 
concordato si trova in uno Stato membro, l’autorità com-
petente di tale Stato, su richiesta dell’autorità competente 
locale che ha emanato il provvedimento di rifi uto di ac-
cesso, può autorizzare la nave ad entrare nel porto con-
cordato affi nché possa essere effettuata la nuova ispezio-
ne. In tali casi, non possono essere effettuate operazioni 
di carico nel porto fi no a che il provvedimento di rifi uto 
di accesso sia stato revocato. 

 6. Se il fermo che ha portato al provvedimento di ri-
fi uto di accesso era conseguente anche a defi cienze nella 
struttura della nave, l’autorità competente locale che lo ha 
emanato può esigere che taluni spazi, fra i quali gli spazi 
di carico e le cisterne, siano resi disponibili per un esame 
nel corso della nuova ispezione. 

 7. La nuova ispezione è effettuata dall’autorità compe-
tente locale che ha emanato il provvedimento di rifi uto di 
accesso o dall’autorità competente del porto di destina-
zione con l’accordo dell’autorità competente locale che 
ha emanato il provvedimento di rifi uto di accesso. L’au-
torità competente locale può esigere un preavviso fi no a 
quattordici giorni per la nuova ispezione. Sono fornite 
tutte le prove richieste dallo Stato membro in questione 
che la nave è pienamente conforme ai requisiti applicabili 
delle convenzioni. 

 8. La nuova ispezione consiste in un’ispezione estesa 
che riguardi quantomeno gli elementi pertinenti di cui 
all’allegato VII. 

 9. I costi derivanti da detta ispezione estesa sono total-
mente a carico del proprietario o dell’armatore. 

 10. Se i risultati dell’ispezione estesa soddisfano l’auto-
rità competente locale a norma dell’allegato VII, il prov-
vedimento di rifi uto di accesso è revocato e la compagnia 
di appartenenza della nave ne è informata per iscritto. 

 11. L’autorità competente locale informa per iscritto 
della sua decisione anche l’Amministrazione dello Stato 
di bandiera, la società di classifi cazione interessata, gli 
altri Stati membri, gli altri fi rmatari del MOU di Parigi, la 
Commissione e il segretariato del MOU di Parigi. L’au-
torità competente locale deve inoltre aggiornare tempe-
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stivamente la banca dati sulle ispezioni con le informa-
zioni relative alla revoca del provvedimento di rifi uto di 
accesso. 

 12. Le informazioni relative alle navi cui è stato rifi uta-
to l’accesso nei porti all’interno della Comunità sono rese 
disponibili nella banca dati sulle ispezioni e rese pubbli-
che ai sensi delle disposizioni dell’articolo 26 della diret-
tiva 2009/16/CE dell’allegato XIII alla stessa.   

  

  ALLEGATO  X 

     RAPPORTO DI ISPEZIONE
(Articolo 21) 

  Il rapporto di ispezione comprende quantomeno i se-
guenti elementi:  

  I. informazioni generali:  
 1) autorità competente che ha redatto il rapporto; 
 2) data e luogo dell’ispezione; 
 3) nome della nave ispezionata; 
 4) bandiera; 
 5) tipo di nave (come indicato nel certifi cato di ge-

stione di sicurezza); 
 6) numero di identifi cazione IMO; 
 7) nominativo internazionale; 
 8) stazza (GT); 
 9) portata lorda (eventuale); 
 10) anno di costruzione, determinato in base alla 

data indicata nei certifi cati di sicurezza della nave; 
 11) la o le società di classifi cazione e altri organismi, 

ove pertinente, che hanno eventualmente rilasciato alla 
nave i certifi cati di classe; 

 12) l’organismo o gli organismi riconosciuti e/o altre 
parti che hanno rilasciato alla nave certifi cati conforme-
mente alle convenzioni applicabili in nome dello Stato di 
bandiera; 

 13) nome ed indirizzo della compagnia di navigazio-
ne o dell’armatore della nave; 

 14) nome ed indirizzo del noleggiatore responsabile 
della scelta della nave e tipo di noleggio per le navi porta-
rinfuse liquide o secche; 

 15) data fi nale di stesura del rapporto di ispezione; 
 16) indicazione dell’eventualità che informazio-

ni dettagliate relative a un’ispezione o a un fermo siano 
pubblicate. 

  II. Informazioni relative all’ispezione:  
 1) certifi cati rilasciati in applicazione delle pertinen-

ti convenzioni, autorità od organismo che ha rilasciato il 
certifi cato o i certifi cati con indicazione delle date di rila-
scio e di scadenza; 

 2) parti o elementi della nave che sono stati sotto-
posti ad ispezione (nel caso di ispezione dettagliata o 
estesa); 

 3) porto e data dell’ultima visita di controllo inter-
media o annuale oppure di rinnovo e nome dell’organi-
smo che l’ha effettuata; 

 4) tipo di ispezione (ispezione, ispezione più detta-
gliata, ispezione estesa); 

 5) natura delle defi cienze; 
 6) misure adottate. 

  III. Informazioni supplementari in caso di fermo:  
 1) data del provvedimento di fermo; 
 2) data della revoca del provvedimento di fermo; 
 3) natura delle defi cienze che hanno motivato 

il provvedimento di fermo (eventuali riferimenti alle 
convenzioni); 

 4) se pertinente, indicazione dell’eventuale respon-
sabilità dell’organismo riconosciuto o di qualsiasi altro 
organismo privato che ha effettuato la visita di controllo 
relativamente alla carenza che, da sola o in combinazione 
con altri fattori, ha determinato il fermo; 

 5) misure adottate.   
  

  ALLEGATO  XI 

     CRITERI PER IL FERMO DI UNA NAVE
(Articolo 22, comma 5) 

 Introduzione. 
 Per stabilire se le defi cienze rilevate durante un’ispe-

zione giustifi cano il fermo della nave, l’ispettore si con-
forma ai criteri menzionati nei punti 1) e 2) in appresso. 

 Nel punto 3) è riportato un elenco di defi cienze che 
possono di per sé giustifi care il fermo della nave (  cfr.   ar-
ticolo 21, comma 4). 

  Quando il motivo del fermo deriva da un’avaria acci-
dentale subita nel viaggio della nave verso un porto, il 
provvedimento di fermo non è emanato sempreché:  

   a)   sia stato tenuto debito conto degli obblighi di cui 
alla regola I/11, lettera   c)  , della SOLAS 74 concernente 
la notifi ca all’Amministrazione dello Stato di bandiera, 
all’ispettore nominato o all’organismo riconosciuto com-
petente per il rilascio del certifi cato pertinente; 

   b)   prima dell’ingresso nel porto, il comandante o il 
proprietario della nave abbia trasmesso all’autorità com-
petente dello Stato di approdo informazioni sulle circo-
stanze dell’avaria accidentale e del danno subito ed infor-
mazioni sulla notifi ca obbligatoria all’amministrazione 
dello Stato di bandiera; 

   c)   sia stata intrapresa dalla nave un’idonea azione 
intesa ad ovviare alla carenza e suffi ciente a soddisfare 
l’autorità; 

   d)   l’autorità, dopo aver ricevuto notifi ca del comple-
tamento dei lavori intesi ad ovviare alla carenza, abbia 
constatato che le defi cienze chiaramente pericolose per 
la sicurezza, la salute o l’ambiente sono state eliminate. 
 1. Criteri principali. 

  Nell’esprimere il suo giudizio professionale sull’op-
portunità di sottoporre una nave a fermo, l’ispettore deve 
attenersi ai seguenti criteri:  

 determinazione dei tempi. 
 Le navi che presentano un rischio per la navigazione 

devono essere sottoposte a fermo subito dopo la prima 
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ispezione, a prescindere dal periodo di tempo in cui la 
nave rimane nel porto; 

 criterio. 
 La nave deve essere sottoposta a fermo se le defi cien-

ze sono suffi cientemente gravi da giustifi care il fatto che 
l’ispettore ritorni sulla nave stessa per verifi care che vi sia 
stato posto rimedio prima che essa salpi. 

 La necessità che l’ispettore ritorni sulla nave qualifi ca 
la gravità delle defi cienze. Tuttavia ciò non impone tale 
obbligo in ogni caso. Ciò implica che l’autorità deve ve-
rifi care in un modo o nell’altro, preferibilmente mediante 
un’ulteriore visita, che si sia posto rimedio alle defi cienze 
prima della partenza. 
 2. Applicazione dei criteri principali. 

  Nel decidere se le defi cienze riscontrate in una nave 
sono suffi cientemente gravi da giustifi care il fermo, 
l’ispettore deve porsi i seguenti quesiti:  

 1) la nave ha la pertinente e valida documentazione? 
 2) la nave dispone dell’equipaggio richiesto nel do-

cumento sulla composizione minima degli equipaggi? 
  Durante l’ispezione l’ispettore deve inoltre verifi care 

se, nel corso di tutto il successivo viaggio, la nave e/o 
l’equipaggio siano in grado di:  

 3) navigare in maniera sicura; 
 4) effettuare in sicurezza le operazioni di carico e di 

trasporto e controllarne le condizioni; 
 5) far funzionare la sala macchine in maniera sicura; 
 6) mantenere propulsione e governo adeguati; 
 7) disporre di effi caci attrezzature antincendio in 

ogni parte della nave, se necessario; 
 8) abbandonare la nave velocemente e in maniera 

sicura e effettuare salvataggi, se necessario; 
 9) prevenire l’inquinamento dell’ambiente; 
 10) mantenere un’adeguata stabilità; 
 11) mantenere un’adeguata tenuta stagna; 
 12) comunicare in situazioni di pericolo, se 

necessario; 
 13) provvedere affi nché vi siano condizioni di sicu-

rezza e di igiene a bordo; 
 14) fornire tutte le informazioni possibili in caso di 

incidente. 
 Se la risposta a uno di questi quesiti è negativa, tenu-

to conto di tutte le defi cienze riscontrate, è assolutamen-
te necessario prendere in considerazione il fermo della 
nave. Anche una combinazione di defi cienze di tipo meno 
grave può dar luogo al fermo della nave. 

 3. Per agevolare l’ispettore nell’applicazione dei pre-
senti orientamenti, segue un elenco di defi cienze, in base 
alle diverse convenzioni e/o codici, che, per la loro gravi-
tà, possono giustifi care il fermo della nave. L’elenco non 
vuole essere completo. 

  3.1. Aspetti generali:  
 mancanza dei certifi cati e documenti validi richiesti 

dagli strumenti pertinenti. Tuttavia, le navi battenti ban-
diera di uno Stato che non è parte di una convenzione per-
tinente o che non ha attuato un altro strumento pertinente 
non devono recare a bordo i certifi cati previsti da detta 

convenzione o altro strumento pertinente. La mancanza 
dei certifi cati richiesti non potrebbe quindi costituire in sé 
motivo per sottoporre a fermo tali navi; applicando tutta-
via la clausola che esclude un trattamento più favorevole, 
è necessario assicurare la conformità sostanziale con le 
disposizioni in questione prima della partenza della nave. 

  3.2. Ambito di pertinenza della SOLAS 74:  
  1) mal funzionamento dell’apparato motore, di altri 

apparati essenziali nonché degli impianti elettrici;  
  2) pulizia insuffi ciente della sala macchine, eccessi-

va presenza di miscele di acque oleose nelle sentine, iso-
lamento dei tubi, inclusi i tubi di scarico motore nella sala 
macchine contaminati da olio, uso improprio del sistema 
di pompaggio della sentina;  

  3) mancato funzionamento o funzionamento imper-
fetto del generatore di emergenza, delle illuminazioni, 
delle batterie e degli interruttori;  

  4) mal funzionamento del sistema di governo princi-
pale ed ausiliario;  

  5) assenza, quantità insuffi ciente o serio deteriora-
mento dei mezzi individuali di salvataggio, mezzi di sal-
vataggio e relativi sistemi di ammaino;  

  6) mancanza, mancata conformità o deterioramento 
sostanziale — nella misura in cui non è conforme all’uso 
destinato — del sistema per il rilevamento di incendi, 
degli allarmi antincendio, dei mezzi antincendio, degli 
estintori fi ssi, delle valvole di ventilazione, delle serrande 
tagliafuoco, dei dispositivi di chiusura rapida;  

  7) mancanza, sostanziale deterioramento o funzio-
namento imperfetto della protezione antincendio sul pon-
te di carico delle navi cisterna;  

  8) mancanza, non conformità o sostanziale deterio-
ramento dei fanali, delle sagome o dei segnali sonori;  

  9) mancanza o funzionamento imperfetto delle ap-
parecchiature radio per comunicazioni di pericolo e di 
sicurezza;  

  10) mancanza o funzionamento imperfetto delle ap-
parecchiature di navigazione, tenuto conto delle disposi-
zioni della SOLAS 74, regola V/16.2;  

  11) mancanza di carte nautiche corrette e/o di altre 
pubblicazioni nautiche pertinenti necessarie per il viaggio 
previsto, tenendo presente la possibilità di sostituirle con 
un sistema informatico e indicatore di carta elettronica 
omologato (ECDIS) operante sui dati uffi ciali;  

  12) assenza di estrattori antiscintille per il locale 
pompe di carico;  

  13) gravi defi cienze a livello dei requisiti operativi, 
come indicato nella sezione 5.5 dell’allegato 1 del MOU 
di Parigi;  

  14) numero, composizione o certifi cati dell’equipag-
gio non conformi al documento di composizione minima 
degli equipaggi;  

  15) mancata esecuzione del programma di ispe-
zioni estese previste dalla regola 2 del capitolo XI della 
SOLAS.  

  3.3. Ambito di pertinenza del codice IBC:  
  1) trasporto di sostanze non menzionate nel certifi ca-

to di idoneità o scarse informazioni sul carico;  
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  2) dispositivi di sicurezza ad alta pressione mancanti 
o danneggiati;  

  3) impianti elettrici non intrinsecamente sicuri o che 
non soddisfano i requisiti del codice;  

  4) sorgenti di ignizione ubicate in luoghi pericolosi;  
  5) infrazione di requisiti specifi ci;  
  6) superamento del volume massimo ammissibile 

del carico per cisterna;  
  7) insuffi ciente protezione termica per i prodotti 

sensibili.  
  3.4. Ambito di pertinenza del codice IGC:  

  1) trasporto di sostanze non menzionante nel certifi -
cato di idoneità o scarse informazioni sul carico;  

  2) mancanza dei dispositivi di chiusura degli alloggi 
o dei locali di servizio;  

  3) paratie non stagne al gas;  
  4) camere di equilibrio difettose;  
  5) valvole a chiusura rapida mancanti o difettose;  
  6) valvole di sicurezza mancanti o difettose;  
  7) impianti elettrici non intrinsecamente sicuri o che 

non soddisfano i requisiti del codice;  
  8) mancato funzionamento dei ventilatori dei vani 

carico.  
  9) mancato funzionamento degli allarmi di pressione 

nelle cisterne di carico;  
  10) impianto per il rilevamento di gas e/o impianto 

per il rilevamento di gas tossici difettoso;  
  11) trasporto di sostanze con inibitori, senza certifi -

cato valido.  
  3.5. Ambito di pertinenza della LL 66:  

  1) vaste superfi ci danneggiate o corrose oppure va-
iolatura del fasciame, unita ad un irrigidimento dei ponti 
di coperta e dello scafo, che incidono sulla navigabilità o 
sulla resistenza a carichi locali, a meno che non siano sta-
te effettuate adeguate riparazioni temporanee in vista del 
trasferimento in un porto in cui si proceda alle riparazioni 
defi nitive;  

  2) insuffi ciente stabilità riconosciuta;  
  3) mancanza di informazioni suffi cienti e affi dabili, 

con un formulario approvato, che consenta, in maniera 
rapida e semplice, al comandante di effettuare il carico e 
lo zavorramento della nave in modo tale da mantenere un 
sicuro margine di stabilità in tutte le fasi e nelle varie con-
dizioni del viaggio e da evitare intollerabili sollecitazioni 
nella struttura della nave;  

  4) mancanza, deterioramento sostanziale o difetti nei 
dispositivi di chiusura, nei dispositivi di chiusura dei boc-
caporti e nelle porte a chiusura stagna;  

  5) sovraccarico;  
  6) assenza o impossibilità di lettura dei pescaggi.  

  3.6. Ambito di pertinenza della MARPOL 73/78, alle-
gato I:  

  1) mancanza, grave deterioramento o mal funzio-
namento del sistema di fi ltraggio delle acque oleose, del 
sistema di monitoraggio della discarica di idrocarburi e il 
suo sistema di controllo, o del dispositivo di allarme del 
15 ppm;  

  2) insuffi ciente capacità delle casse slop e/o morchie 
a contenere miscele di idrocarburi per il previsto viaggio;  

  3) mancata disponibilità del registro idrocarburi 
(O.R.B.);  

  4) installazione di una deviazione di scarico non 
autorizzata;  

  5) mancanza o inadeguatezza della documentazione 
di conformità alla regola 13G, paragrafo 3, lettera   b)  , del-
la MARPOL 73/78.  

  3.7. Ambito di pertinenza della MARPOL 73/78, alle-
gato II:  

  1) assenza del manuale P&A;  
  2) carico non classifi cato;  
  3) mancata disponibilità del registro del carico;  
  4) trasporto di sostanze simili ad oli (oil-like) senza 

che siano soddisfatte le relative prescrizioni o senza un 
certifi cato adeguatamente modifi cato;  

  5) discarica non autorizzata attraverso l’istallazione 
di un by-pass.  

  3.8. Ambito di pertinenza della MARPOL 73/78, alle-
gato V:  

  1) assenza del piano di gestione dei rifi uti;  
  2) mancata disponibilità del registro dei rifi uti;  
  3) il personale di bordo non ha familiarità sulla ge-

stione della raccolta e della discarica dei rifi uti di bordo 
come previsto dal piano di gestione dei rifi uti.  

  3.9. Ambito di pertinenza della STCW 78/95 e direttiva 
2008/106/CE:  

  1) mancato possesso da parte del marittimo di un ap-
propriato certifi cato, di un valido certifi cato di dispensa 
o prova documentale di richiesta di vidimazione dell’ap-
propriato certifi cato all’Amministrazione dello Stato di 
bandiera della nave;  

  2) prova che un certifi cato è stato ottenuto con la 
frode o che il titolare di un certifi cato non è la persona alla 
quale esso è stato originariamente rilasciato;  

  3) non conformità con gli obblighi di composizione 
minima dell’equipaggio applicabili dell’amministrazione 
dello Stato di bandiera;  

  4) mancata conformità delle disposizioni di naviga-
zione o di guardia in macchina per conformarsi ai requi-
siti specifi cati dall’ Amministrazione dello Stato di ban-
diera della nave;  

  5) assenza, nella guardia, di una persona qualifi cata 
ad operare le apparecchiature essenziali per la sicurezza 
della navigazione, per la sicurezza delle comunicazioni 
radio o per la prevenzione dell’inquinamento marino;  

  6) mancata produzione della prova di idoneità pro-
fessionale per i compiti assegnati ai marittimi per quan-
to riguarda la sicurezza della nave e la prevenzione 
dell’inquinamento;  

  7) incapacità di disporre, per la prima guardia all’ini-
zio di un viaggio e per i successivi cambi della guardia, di 
persone che siano suffi cientemente riposate o altrimenti 
idonee al servizio.  
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  3.10. Ambito di pertinenza delle convenzioni dell’OIL:  
  1) insuffi cienza di generi alimentari per il viaggio 

fi no al porto successivo;  
  2) insuffi cienza di acqua potabile per il viaggio fi no 

al porto successivo;  
  3) condizioni sanitarie non soddisfacenti a bordo;  
  4) mancanza di riscaldamento negli alloggi di una 

nave che naviga in zone in cui le temperature possono 
essere eccessivamente basse;  

  5) insuffi cienza di ventilazione negli alloggi di una 
nave;  

  6) eccesiva presenza di rifi uti, ostruzioni da equi-
paggiamenti o carico o altre condizioni non sicure nei 
passaggi/alloggi;  

  7) chiara evidenza che il personale di guardia o al-
tri lavori, della prima guardia e delle successive guardie, 
sono indeboliti dal lavoro.  

  3.11. Aree in cui non si giustifi ca il fermo, ma in cui 
debbono, ad esempio, essere sospese le operazioni di 
carico:  

 la mancanza di un corretto funzionamento (o manu-
tenzione) del sistema di gas inerte, dei dispositivi di ca-
rico o delle macchine è considerata un motivo suffi ciente 
per sospendere le operazioni di carico.   

  

  ALLEGATO  XII 

     BANCA DATI DELL’ATTIVITA’ ISPETTIVA
(Articolo 26) 

  1. La banca dati sulle ispezioni comprende almeno le 
seguenti funzioni:  

 includere i dati sulle ispezioni degli Stati membri e 
di tutti i fi rmatari del MOU di Parigi; 

 fornire dati sul profi lo di rischio delle navi e sulle 
navi da sottoporre a ispezione; 

 calcolare l’impegno di ispezione di ciascuno Stato 
membro; 

 elaborare le liste bianca, grigia e nera degli Stati di 
bandiera di cui all’articolo 19, comma 1; 

 fornire dati sulla performance delle compagnie; 
 identifi care gli elementi delle aree a rischio da con-

trollare ad ogni ispezione. 
 2. La banca dati sulle ispezioni è in grado di adattarsi 

agli sviluppi futuri e di interfacciarsi con altre banche dati 
comunitarie sulla sicurezza marittima, incluso SafeSea-
Net, che forniscono dati sugli effettivi scali delle navi nei 
porti degli Stati membri e, se necessario, con i pertinenti 
sistemi d’informazione nazionali. 

 3. È previsto un deep hyperlink (collegamento profon-
do) dalla banca dati sulle ispezioni al sistema informatico 
Equasis. Gli ispettori consultano le banche dati pubbliche 
e private relative alle ispezioni di navi, accessibili attra-
verso Equasis.   

    ALLEGATO  XIII 

     DATI SULL’ATTIVITA’ ISPETTIVA
DA RENDERE ALLA COMMISSIONE UE

(Articolo 27, comma 2) 

 1. Ogni anno l’autorità competente centrale fornisce 
alla Commissione i seguenti dati relativi all’anno prece-
dente entro e non oltre il 1° aprile. 

  1.1. Numero di ispettori incaricati del controllo da 
parte dello Stato di approdo:  

 le informazioni sono trasmesse alla Commissione 
conformandosi alla seguente tabella tipo   (1)   (2)  : 
   
 Porto/Zona 

 numero di ispettori a tempo pieno (A) 
  numero di ispettori a tempo parziale (B) 
 conversione di (B) in tempo pieno (C) 
 Totale :(A + C) 

 Porto X/o Zona X … 
 Porto Y/o Zona Y … 
 TOTALE 

 1.2. Numero totale di singole navi entrate nei loro 
porti a livello nazionale. La cifra è costituita dal numero 
di navi disciplinate dal presente regolamento entrate nei 
porti a livello nazionale, contate una sola volta. 

  2. L’autorità competente centrale deve fornire alla 
Commissione:  

   a)   con cadenza semestrale la lista dei singoli appro-
di, ad eccezione dei traghetti passeggeri e merci in servi-
zio di linea, che sono entrate nei porti nazionali o che han-
no notifi cato all’autorità competente locale il loro arrivo 
in un ancoraggio, specifi cando, per ogni movimento della 
nave, numero di identifi cazione IMO, la data di arrivo e 
il porto. L’elenco è fornito sotto forma di programma a 
fogli elettronici che consente il recupero e l’elaborazione 
automatici delle informazioni. L’elenco è fornito entro 4 
mesi dalla fi ne del periodo al quale i dati si riferiscono; 

   b)   elenchi separati dei traghetti passeggeri e merci in 
servizio di linea di cui alla lettera   a)  , entro sei mesi dal-
la data di attuazione del regolamento e successivamente 
ogniqualvolta siano apportate variazioni a detti servizi. 
L’elenco specifi ca per ogni nave il numero di identifi ca-
zione IMO, il nome e la rotta coperta. L’elenco è fornito 
sotto forma di programma a fogli elettronici che consente 
il recupero e l’elaborazione automatici delle informazioni.   

(1) Quando le ispezioni effettuate nel quadro del regime di con-
trollo da parte dello Stato di approdo costituiscono soltanto una parte 
dei compiti affidati agli ispettori, il numero totale degli ispettori deve 
essere convertito in numero di ispettori a tempo pieno. Quando lo stesso 
ispettore lavora in più di un porto o zona geografica, deve essere calco-
lato in ogni porto l’equivalente in tempo parziale applicabile.

(2) Queste informazioni sono fornite su scala nazionale per cia-
scuno dei porti. Ai fini del presente allegato, con il termine porto si 
intende un porto singolo o la zona geografica coperta da un ispettore 
o da un gruppo di ispettori, che comprende eventualmente vari porti 
singoli.
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    ALLEGATO  XIV 

     PUBBLICAZIONE DI INFORMAZIONI CONNESSE 
ALLE ISPEZIONI, AI FERMI E AI PROVVEDIMENTI 
DI RIFIUTO DI ACCESSO NEI PORTI E ANCORAGGI 
DEGLI STATI MEMBRI (articolo 27). 

  1. Le informazioni pubblicate a norma dell’articolo 27, 
devono comprendere i seguenti dati:  

   a)   nome della nave; 
   b)   numero di identifi cazione IMO; 
   c)   tipo di nave; 
   d)   stazza (GT); 
   e)   anno di costruzione indicato nei certifi cati di 

sicurezza; 
   f)   nome ed indirizzo della compagnia della nave; 
   g)   per le navi portarinfuse liquide o secche, nome e 

indirizzo del noleggiatore responsabile della scelta della 
nave e tipo di noleggio; 

   h)   Stato di bandiera; 
   i)   certifi cati di classe e certifi cati obbligatori rilascia-

ti in conformità delle convenzioni e autorità od organi-
smo che ha rilasciato ognuno dei certifi cati in questione, 
inclusa la data di emissione e di scadenza; 

   j)   porto e data dell’ultima visita intermedia o annuale 
per i certifi cati di cui alla lettera   i)   e indicazione dell’auto-
rità od organismo che ha effettuato la visita di controllo; 

   k)   data, Paese, porto di fermo. 
  2. Per le navi che sono state sottoposte a fermo, le in-

formazioni pubblicate ai sensi dell’articolo 27 devono 
includere anche:  

   a)   numero di fermi durante i trentasei mesi 
precedenti; 

   b)   data alla quale il fermo è stato revocato; 
   c)   durata del fermo, in giorni; 
   d)   motivi del fermo, illustrati in modo chiaro ed 

esplicito; 
   e)   indicazione delle eventuali responsabilità dell’or-

ganismo riconosciuto che ha effettuato la visita di con-
trollo relativamente alla carenza che, da sola o in combi-
nazione con altri elementi, ha determinato il fermo; 

   f)   descrizione delle misure adottate nel caso in cui 
una nave sia stata autorizzata a recarsi al più vicino can-
tiere di riparazione appropriato; 

   g)   nel caso di una nave cui è stato rifi utato l’acces-
so a tutti i porti o ancoraggi della Comunità, indicazio-
ne dei motivi di tale misura, illustrati in modo chiaro ed 
esplicito.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3 del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 

n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

 ― Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazio-
ne nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

 ― L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 ― L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 ― La legge 4 giugno 2010, n. 96, è pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   25 giugno 2010, n. 146, supplemento ordinario. 

 ― La direttiva 2001/106/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 22 gen-
naio 2002, n. L 19. 

 ― Il decreto 19 aprile 2000, n. 432, del Ministro delle infrastruttu-
re e dei trasporti è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 gennaio 2001, 
n. 20. 

 ― La direttiva 95/21/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 7 luglio 
1995, n. L 157 

 ― La direttiva 98/25/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 30 giugno 
1994, n. L 164. 

 ― La direttiva 98/42/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 27 giugno 
1998, n. L 184. 

 ― La direttiva 99/97/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 23 dicembre 
1999, n. L 331. 

 ― La direttiva 2009/16/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 28 maggio 
2009, n. L 131.   

  Note all’art. 1:

     ― Il regolamento (CE) n. 725/2004 è pubblicato nella G.U.U.E. 
29 aprile 2004, n. L 129.   

  Note all’art. 2:

     ― Il decreto del Presidente della Repubblica 8 aprile 1968, n. 777, 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   13 luglio 1968, n. 176, supplemen-
to ordinario. 

 ― La legge 23 maggio1980, n. 313, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   12 luglio 1980, n. 190, supplemento ordinario. 

 ― La legge 29 settembre 1980, n. 662, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   23 ottobre 1980, n. 292, supplemento ordinario. 

 ― La legge 21 novembre 1985, n. 739, è pubblicata nel supple-
mento ordinario   Gazzetta Uffi ciale   16 dicembre 1985, n. 295. 

 ― La legge 27 dicembre 1977, n. 1085, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   17 febbraio 1978, n. 48, supplemento ordinario. 

 ― La legge 22 ottobre 1973, n. 958, è pubblicata nel supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   28 gennaio 1974, n. 26. 

 ― La legge 10 aprile 1981, n. 159, è pubblicata nel supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   29 aprile 1981, n. 116. 

 ― La legge 27 maggio 1999, n. 177, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   18 giugno 1999, n. 141. 

 ― L’art. 6 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    4 febbraio 1994, n. 28, supplemento ordinario, così 
recita:  

 «Art. 6    (Autorità portuale).     ― 1. Nei porti di Ancona, Bari, Brin-
disi, Cagliari, Catania, Civitavecchia, Genova, La Spezia, Livorno, 
Manfredonia, Marina di Carrara, Messina, Napoli, Palermo, Ravenna, 
Savona, Taranto, Trieste e Venezia è istituita l’autorità portuale con i 
seguenti compiti, in conformità agli obiettivi di cui all’art. 1:  

   a)   indirizzo, programmazione, coordinamento, promozione e 
controllo delle operazioni portuali di cui all’art. 16, comma 1, e delle 
altre attività commerciali ed industriali esercitate nei porti, con poteri 
di regolamentazione e di ordinanza, anche in riferimento alla sicurezza 
rispetto a rischi di incidenti connessi a tali attività ed alle condizioni di 
igiene del lavoro in attuazione dell’art. 24; 
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   b)   manutenzione ordinaria e straordinaria delle parti comuni 
nell’ambito portuale, ivi compresa quella per il mantenimento dei fon-
dali, previa convenzione con il Ministero dei lavori pubblici che preve-
da l’utilizzazione dei fondi all’uopo disponibili sullo stato di previsione 
della medesima amministrazione; 

   c)   affi damento e controllo delle attività dirette alla fornitura a titolo 
oneroso agli utenti portuali di servizi di interesse generale, non coincidenti né 
strettamente connessi alle operazioni portuali di cui all’art. 16, comma 1, in-
dividuati con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione, da ema-
narsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. L’autorità portuale ha personalità giuridica di diritto pubblico ed 
è dotata di autonomia amministrativa salvo quanto disposto dall’art. 12, 
nonché di autonomia di bilancio e fi nanziaria nei limiti previsti dalla 
presente legge. Ad essa non si applicano le disposizioni di cui alla legge 
20 marzo 1975, n. 70 , e successive modifi cazioni, nonché le disposi-
zioni di cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, fatta eccezione per quanto specifi camente 
previsto dal comma 2 dell’art. 23 della presente legge. 

 3. La gestione patrimoniale e fi nanziaria dell’autorità portuale è 
disciplinata da un regolamento di contabilità approvato dal Ministro dei 
trasporti e della navigazione, di concerto con il Ministro del tesoro. Il 
conto consuntivo delle autorità portuali è allegato allo stato di previsio-
ne del Ministero dei trasporti e della navigazione per l’esercizio succes-
sivo a quello nel quale il medesimo è approvato. 

 4. Il rendiconto della gestione fi nanziaria dell’autorità portuale è 
soggetto al controllo della Corte dei conti. 

 5. L’esercizio delle attività di cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , è 
affi dato in concessione dall’autorità portuale mediante gara pubblica. 

 6. Le autorità portuali non possono esercitare, né direttamente 
né tramite la partecipazione di società, operazioni portuali ed attività 
ad esse strettamente connesse. Le autorità portuali possono costituire 
ovvero partecipare a società esercenti attività accessorie o strumentali 
rispetto ai compiti istituzionali affi dati alle autorità medesime, anche ai 
fi ni della promozione e dello sviluppo dell’intermodalità, della logistica 
e delle reti trasportistiche. 

 7. Il Ministro dei trasporti e della navigazione, con proprio decreto, 
individua entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge i limiti della circoscrizione territoriale di ciascuna autorità portuale. 

 8. Nei limiti delle disponibilità fi nanziarie di cui all’art. 13, decorsi 
tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dei trasporti e 
della navigazione, ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, possono 
essere istituite ulteriori autorità in porti di categoria II, classi I e II, non 
compresi tra quelli di cui al comma 1, che nell’ultimo triennio abbia-
no registrato un volume di traffi co di merci non inferiore a tre milioni 
di tonnellate annue al netto del 90 per cento delle rinfuse liquide o a 
200.000 Twenty Feet Equivalent Unit (TEU). A decorrere dal 1° genna-
io 1995 può essere disposta l’istituzione, previa verifi ca dei requisiti, di 
autorità portuali nei porti di Olbia, Piombino e Salerno. 

 9. Il Ministro dei trasporti e della navigazione può formulare la 
proposta di cui al comma 8 anche su richiesta di regioni, comuni o ca-
mere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 

 10. Le autorità portuali di cui al comma 8 sono soppresse, con la 
procedura di cui al medesimo comma, quando, in relazione al mutato 
andamento dei traffi ci, vengano meno i requisiti previsti nel suddetto 
comma. Con la medesima procedura, decorsi dieci anni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono soppresse le autorità portuali 
di cui al comma 1 quando risulti che le stesse non corrispondono ai 
requisiti di cui al comma 8. 

 11. In sede di prima applicazione della presente legge, le autorità 
sprovviste di sede propria possono essere ubicate presso le sedi delle 
locali autorità marittime. 

 12. È fatta salva la disciplina vigente per i punti franchi compresi nel-
la zona del porto franco di Trieste. Il Ministro dei trasporti e della naviga-
zione, sentita l’autorità portuale di Trieste, con proprio decreto stabilisce 
l’organizzazione amministrativa per la gestione di detti punti franchi.».   

  Note all’art. 13:

     ― Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   23 settembre 2005, n. 222.   

  Note all’art. 18:

     ― Per il regolamento (CE) n. 725/2004 si veda nelle note all’art. 1.   

  Note all’art. 19:

     ― Gli articoli 1, comma 1, lettere   a)   e   b)  , 6 e 8 del decreto legisla-
tivo 2 febbraio 2001, n. 28, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    1° marzo 
2001, n. 50, così recitano:  

 «Art. 1    (Defi nizioni)     ― 1. Ai fi ni del presente decreto e dei suoi 
allegati, si intende per:  

   a)   “traghetto ro-ro”: una nave marittima da passeggeri avente 
dispositivi che consentono di caricare e scaricare direttamente i veicoli 
(stradali o ferroviari) e che trasporta più di dodici passeggeri; 

   b)   “unità veloce da passeggeri”: un’unità veloce come defi nita 
dalla regola I del capitolo X della “Convenzione Solas del 1974”, che 
trasporti più di dodici passeggeri;». 

 «Art. 6    (Visite specifi che iniziali).    ― 1. Prima che un’unità sia adibita 
a un servizio di linea, oppure entro il 1° dicembre 2001, nel caso in cui alla 
data del 1° dicembre 2000 l’unità stessa sia già adibita a un servizio di li-
nea, dopo l’esecuzione delle verifi che di cui all’art. 5, l’autorità marittima 
sottopone l’unità stessa a una visita specifi ca iniziale secondo le modalità 
indicate nell’allegato III ed accerta la sussistenza dei requisiti specifi ci di 
cui all’allegato I nonché la conformità dell’unità ai requisiti necessari per 
l’effettuazione di un servizio di linea in condizioni di sicurezza. 

 2. Qualora debba sottoporsi a visita specifi ca iniziale un’unità an-
cora non in esercizio, l’autorità marittima provvede entro un mese dalla 
data di deposito della documentazione necessaria, a norma dell’art. 4, 
comma 2.». 

 «Art. 8    (Visite specifi che periodiche e altre visite).     ― 1. Ogni do-
dici mesi decorrenti dalla data di una visita specifi ca iniziale ai sensi 
dell’art. 6, l’autorità marittima effettua:  

   a)   una visita specifi ca periodica secondo le modalità di cui all’al-
legato III; 

   b)   una visita specifi ca periodica di esercizio durante il servizio 
di linea, intesa a prendere in esame un suffi ciente numero di elementi 
elencati negli allegati I, III e IV, per accertarsi che l’unità continui a sod-
disfare tutti i necessari requisiti per operare in condizioni di sicurezza. 

  2. L’autorità marittima esegue una visita specifi ca occasionale in 
conformità all’allegato III ogni volta che le unità:  

   a)   subiscono riparazioni o modifi cazioni rilevanti; ovvero 
   b)   sia intervenuto un cambiamento di gestione o di bandiera o 

di organismo di classifi ca, a meno che l’autorità marittima, valutate le 
precedenti verifi che e visite dell’unità, stimi che non siano state com-
promesse le condizioni di sicurezza di esercizio della stessa.».   

  Note all’art. 20:

     ― Per i riferimenti del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 28, si 
veda nelle note all’art. 19. 

 ― Il regolamento (CE) n. 391/2009 è pubblicato nella G.U.U.E. 
28 maggio 2009, n. L 131.   

  Note all’art. 22:

     ― Per i riferimenti del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196, 
si veda nelle note all’art. 13. 

  ― L’art. 181 del codice della navigazione, così recita:  
 «Art. 181    (Rilascio delle spedizioni).    ― La nave non può partire 

se non ha ricevuto le spedizioni da parte del comandante del porto o 
dell’autorità consolare. 

 Il rilascio delle spedizioni si effettua mediante apposizione del vi-
sto, con indicazione dell’ora e della data, sulla dichiarazione integrativa 
di partenza che viene consegnata in copia, o trasmessa con mezzi elet-
tronici, al comandante della nave, il quale è tenuto a conservarla tra i 
documenti di bordo fi no al successivo approdo. 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

 Le spedizioni non possono essere rilasciate qualora risulti che l’ar-
matore o il comandante della nave non ha adempiuto agli obblighi im-
posti dalle norme di polizia, da quelle per la sicurezza della navigazione, 
nonché agli obblighi relativi alle visite ed alle prescrizioni impartite dalle 
competenti autorità. Del pari le spedizioni non possono essere rilasciate 
qualora risulti che l’armatore o il comandante della nave non ha compiu-
to gli adempimenti sanitari, fi scali e doganali ovvero non ha provveduto 
al pagamento dei diritti portuali, al versamento delle cauzioni eventual-
mente richieste a norma delle vigenti disposizioni di legge o regolamen-
tari, nonché in tutti gli altri casi previsti da disposizioni di legge.».   

  Note all’art. 27:

     ― L’art. 7 e l’art. 10 del decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    22 luglio 2003, n. 168, così recitano:  

 «Art. 7    (Conferimento dei rifi uti prodotti dalla nave).    ― 1. Il co-
mandante della nave, ogniqualvolta lascia il porto di approdo, conferi-
sce i rifi uti prodotti dalla nave all’impianto portuale di raccolta prima di 
lasciare il porto. Detta disposizione non si applica alle navi in servizio 
di linea con scali frequenti e regolari. 

 2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, la nave può pro-
seguire verso il successivo porto di scalo senza avere adempiuto alle 
disposizioni di cui allo stesso comma 1, previa autorizzazione dell’Au-
torità marittima, che avvalendosi dell’Autorità sanitaria marittima e del 
chimico del porto, ove presenti, ha accertato, sulla base delle informa-
zioni fornite a norma dell’art. 6 e dell’allegato III, che la stessa nave ha 
una capacità di stoccaggio suffi ciente per i rifi uti già prodotti e accumu-
lati e per quelli che saranno prodotti fi no al momento dell’arrivo pres-
so il successivo porto di conferimento. L’autorità competente, qualora 
ritiene che nel porto di conferimento previsto non sono disponibili im-
pianti adeguati o nel caso in cui detto porto non è conosciuto e sussiste 
il rischio che i rifi uti vengano scaricati in mare, richiede alla nave di 
conferire i rifi uti prodotti prima di lasciare il porto. 

 3. Sono fatte salve le prescrizioni più rigorose in materia di confe-
rimento adottate in base al diritto internazionale. 

 4. Ai rifi uti sanitari ed ai rifi uti alimentari prodotti a bordo di mezzi 
di trasporto che effettuano tragitti internazionali si applicano le disposi-
zioni vigenti in materia. 

 5. Il conferimento dei rifi uti prodotti dalle navi è considerato im-
missione in libera pratica ai sensi dell’art. 79 del regolamento (CEE) 
n. 2913/92 del 12 ottobre 1992, che istituisce un codice doganale comu-
nitario. Le autorità doganali non esigono la presentazione della dichia-
razione sommaria di cui all’art. 45 del codice doganale comunitario.». 

 «Art. 10    (Conferimento dei residui del carico).    ― 1. Il comandante 
della nave che fa scalo nel porto conferisce i residui del carico ad un 
impianto di raccolta di cui all’art. 2, comma 1, lettera   e)  , in base alle 
disposizioni della convenzione Marpol 73/78. 

 2. I residui del carico sono in via prioritaria avviati al riciclaggio ed 
al recupero nel rispetto della normativa vigente. 

 3. Le tariffe per il conferimento dei residui del carico, di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera   d)  , sono poste a carico esclusivamente delle 
navi che utilizzano gli impianti ed i servizi di raccolta e sono deter-
minate dall’autorità competente in conformità alle disposizioni di cui 
all’allegato IV. 

 4. Il conferimento dei residui del carico è considerato come im-
missione in libera pratica ai sensi dell’art. 79 del regolamento (CEE) 
n. 2913/92 del 12 ottobre 1992, del Consiglio, che istituisce un codice 
doganale comunitario. Le autorità doganali non esigono la presentazio-
ne della dichiarazione sommaria di cui all’art. 45 del codice doganale 
comunitario.». 

 ― Per i riferimenti del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196, 
si veda nelle note all’art. 13. 

 ― Per il regolamento (CE) n. 725/2004, si veda nelle note all’art. 1.   

  Note all’art. 30:

     ― Il decreto ministeriale 28 ottobre 2009, è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   3 novembre 2009, n. 256. 

 ― Per i riferimenti al decreto 13 ottobre 2003, n. 305, si veda nelle 
note alle premesse.   

  11G0092

    DECRETO LEGISLATIVO  11 aprile 2011 , n.  54 .

      Attuazione della direttiva 2009/48/CE sulla sicurezza dei 
giocattoli.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2009/48/CE del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 18 giugno 2009, sulla sicurezza dei 
giocattoli; 

 Vista la legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizio-
ni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee – Legge comu-
nitaria 2009, ed in particolare gli articoli 1, 2, 3, 4 e 36, 
nonché l’allegato B; 

 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la decisione (CE) n. 768/2008/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, relativa ad un 
quadro comune per la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga la decisione 93/465/CEE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sui pro-
dotti cosmetici; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le 
direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca 
al regolamento (CE) n. 1907/2006; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, concer-
nente «la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione 
e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che 
istituisce un’Agenzia europea per le sostanze chimiche, 
che modifi ca la direttiva 1999/45/CE e che abroga il rego-
lamento (CEE) n. 793/93 del Consiglio e il regolamento 
(CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la direttiva 
76/769/CEE del Consiglio e le direttive della Commissio-
ne 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1935/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 ottobre 2004, riguardante 
i materiali e gli oggetti destinati a venire in contatto con i 
prodotti alimentari e che abroga le direttive 80/590/CEE 
e 89/109/CEE; 

 Vista la direttiva 76/768/CEE del Consiglio, del 27 lu-
glio 1976, concernente il ravvicinamento delle legislazio-
ni degli Stati membri relative ai prodotti cosmetici; 

 Vista la legge 6 febbraio 1996, n. 52, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comu-
nitaria 1994, ed in particolare l’articolo 47 che disciplina 
gli aspetti fi nanziari relativi alle attività amministrative 
fi nalizzate alla marcatura CE; 
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 Visto il decreto legislativo 27 settembre 1991, n. 313, 
attuativo della direttiva n. 88/378/CEE relativa al ravvici-
namento delle legislazioni degli Stati membri concernenti 
la sicurezza dei giocattoli; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione dell’11 gennaio 2011; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 10 marzo 2011; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri della salute, della giustizia, degli affari esteri e 
dell’economia e delle fi nanze; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Campo d’applicazione    

     1. Il presente decreto si applica ai prodotti progettati o 
destinati, in modo esclusivo o meno, a essere utilizzati per 
fi ni di gioco da bambini di età inferiore a 14 anni. Non sono 
considerati giocattoli i prodotti elencati nell’allegato I. 

  2. Il presente decreto non si applica:  
   a)   alle attrezzature per aree da gioco per uso 

pubblico; 
   b)   alle macchine da gioco automatiche, a moneta o 

no, per uso pubblico; 
   c)   ai veicoli-giocattolo con motore a combustione; 
   d)   alle macchine a vapore giocattolo; 
   e)   alle fi onde e alle catapulte.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto legislativo si intende per:  
   a)   messa a disposizione sul mercato: la fornitura di 

un giocattolo per la distribuzione, il consumo o l’uso sul 
mercato comunitario nel corso di un’attività commercia-
le, a titolo oneroso o gratuito; 

   b)   immissione sul mercato: la prima messa a disposi-
zione di un giocattolo sul mercato comunitario; 

   c)   fabbricante: persona fi sica o giuridica che fabbri-
ca un giocattolo, oppure lo fa progettare o fabbricare, e lo 
commercializza apponendovi il proprio nome o marchio; 

   d)   rappresentante autorizzato: una persona fi sica o 
giuridica stabilita nella Comunità che ha ricevuto da un 
fabbricante un mandato scritto che la autorizza ad agire 
per suo conto in relazione a determinati compiti; 

   e)   importatore: una persona fi sica o giuridica stabi-
lita nella Comunità che immette sul mercato comunitario 
un giocattolo proveniente da un Paese terzo; 

   f)   distributore: una persona fi sica o giuridica nella 
catena di fornitura, diversa dal fabbricante o dall’impor-
tatore, che mette a disposizione sul mercato un giocattolo; 

   g)   operatori economici: il fabbricante, il rappresen-
tante autorizzato, l’importatore e il distributore; 

   h)   norma armonizzata: una norma adottata da uno 
degli organismi europei di normalizzazione indicati 
nell’allegato I della direttiva 98/34/CE sulla base di una 
richiesta presentata dalla Commissione conformemente 
all’articolo 6 di tale direttiva; 

   i)   normativa comunitaria di armonizzazione: la nor-
mativa comunitaria che armonizza le condizioni di com-
mercializzazione dei prodotti; 

   l)   accreditamento: lo stesso signifi cato di cui al rego-
lamento (CE) n. 765/2008; 

   m)   valutazione della conformità: il processo atto a 
dimostrare se i requisiti specifi ci relativi a un giocattolo 
siano stati rispettati; 

   n)   organismo di valutazione della conformità: un 
organismo che svolge attività di valutazione della con-
formità, fra cui tarature, prove, certifi cazioni e ispezioni; 

   o)   richiamo: qualsiasi provvedimento volto ad otte-
nere la restituzione di un giocattolo che è già stato messo 
a disposizione dell’utilizzatore fi nale; 

   p)   ritiro: qualsiasi provvedimento volto a impedire 
la messa a disposizione sul mercato di un giocattolo nella 
catena della fornitura; 

   q)   vigilanza del mercato: le attività svolte e i prov-
vedimenti adottati dalle autorità competenti per garanti-
re che i giocattoli siano conformi ai requisiti applicabili 
stabiliti nella normativa comunitaria di armonizzazione e 
non pregiudichino la salute, la sicurezza o qualsiasi altro 
aspetto della protezione del pubblico interesse; 

   r)   marcatura CE: una marcatura mediante cui il fab-
bricante indica che il giocattolo è conforme ai requisiti 
applicabili stabiliti nella normativa comunitaria di armo-
nizzazione che ne prevede l’apposizione; 

   s)   prodotto funzionale: un prodotto che svolge la 
stessa funzione e viene impiegato nello stesso modo di 
un prodotto, un apparecchio o un impianto destinato ad 
essere utilizzato da adulti, e che può essere un modello in 
scala di tale prodotto, apparecchio o impianto; 

   t)   giocattolo funzionale: un giocattolo che svolge la 
stessa funzione e viene impiegato nello stesso modo di 
un prodotto, un apparecchio o un impianto destinato ad 
essere utilizzato da adulti, e che può essere un modello in 
scala di tale prodotto, apparecchio o impianto; 

   u)   giocattolo acquatico: un giocattolo destinato a 
essere usato in acque poco profonde e che è in grado di 
reggere o sostenere il bambino sull’acqua; 

   v)   velocità di progetto: tipica velocità operativa po-
tenziale determinata dalla progettazione del giocattolo; 

   z)   gioco di attività: un gioco per uso domestico nel 
quale la struttura di supporto resta ferma durante l’attività 
e che è destinato a permettere a un bambino di svolgere 
una delle seguenti attività: arrampicarsi, saltare, dondo-
lare, scivolare, cullarsi, avvitarsi, gattonare o strisciare o 
qualsiasi combinazione di esse; 

   aa)   giocattolo chimico: un giocattolo destinato alla 
manipolazione diretta di sostanze chimiche e destinato ad 
essere utilizzato da bambini di uno specifi co gruppo di età 
e sotto la supervisione di un adulto; 
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   bb)   gioco olfattivo da tavolo: un giocattolo il cui 
scopo è quello di aiutare il bambino ad imparare a ricono-
scere diversi odori o profumi; 

   cc)   kit cosmetico: un giocattolo il cui scopo è quello 
di aiutare il bambino a imparare a creare prodotti come 
profumi, saponi, creme, shampoo, bagnoschiuma, lucida-
labbra, rossetti, e altri trucchi, dentifrici e balsami; 

   dd)   gioco gustativo: un gioco il cui scopo è quello 
di permettere al bambino di preparare dolci o piatti che 
comportano l’uso di ingredienti alimentari, come dolci, 
liquidi, polveri e aromi; 

   ee)   danno: le lesioni fi siche o qualsiasi altro danno 
alla salute inclusi effetti sulla salute a lungo termine; 

   ff)   pericolo: una fonte potenziale di danno; 
   gg)   rischio: la probabilità di insorgenza di un perico-

lo fonte di danni e la gravità dei danni; 
   hh)   destinato a essere utilizzato da: indicazione atta 

a permettere a un genitore o a un supervisore di valutare 
se il giocattolo, in base alle sue funzioni, dimensioni e 
caratteristiche, è destinato ad essere utilizzato da bambini 
della fascia di età indicata.   

  Capo  II 
  OBBLIGHI DEGLI OPERATORI ECONOMICI

  Art. 3.
      Obblighi dei fabbricanti    

     1. All’atto dell’immissione dei loro giocattoli sul mer-
cato, i fabbricanti garantiscono che essi siano stati proget-
tati e fabbricati conformemente ai requisiti di cui all’arti-
colo 9 e all’allegato II. 

 2. I fabbricanti preparano la documentazione tecnica 
prescritta dall’articolo 18 ed eseguono o fanno eseguire 
la procedura di valutazione della conformità applicabile a 
norma dell’articolo 16. Qualora la conformità di un gio-
cattolo alle prescrizioni applicabili sia stata dimostrata da 
tale procedura, i fabbricanti redigono, a norma dell’arti-
colo 13, una dichiarazione CE di conformità, e appongo-
no la marcatura CE di cui all’articolo 14. 

 3. I fabbricanti conservano la documentazione tecnica e 
la dichiarazione CE di conformità per un periodo di dieci 
anni dopo che il giocattolo è stato immesso sul mercato. 

 4. I fabbricanti garantiscono che siano predisposte le 
procedure necessarie affi nché la produzione in serie con-
tinui a essere conforme. Tengono debitamente conto delle 
modifi che della progettazione o delle caratteristiche del 
giocattolo, nonché delle modifi che delle norme armoniz-
zate con riferimento alle quali si dichiara la conformità di 
un giocattolo. 

 5. Laddove ritenuto necessario in considerazione dei 
rischi presentati da un giocattolo, i fabbricanti eseguono, 
per proteggere la salute e la sicurezza dei consumatori, 
prove a campione dei giocattoli commercializzati, svol-
gono indagini e, se del caso, tengono un registro dei recla-
mi, dei giocattoli non conformi e dei richiami di giocattoli 
e informano i distributori di tale monitoraggio. 

 6. I fabbricanti garantiscono che sui loro giocattoli sia 
apposto un numero di tipo, di lotto, di serie, di modello 
oppure un altro elemento che consenta la loro identifi ca-
zione, oppure, qualora le dimensioni o la natura del gio-

cattolo non lo consentano, che le informazioni prescritte 
siano fornite sull’imballaggio o in un documento di ac-
compagnamento del giocattolo. 

 7. I fabbricanti indicano sul giocattolo il loro nome, 
la loro denominazione commerciale registrata o il loro 
marchio registrato e l’indirizzo dove possono essere con-
tattati oppure, ove ciò non sia possibile, sull’imballaggio 
o in un documento di accompagnamento del giocattolo. 
L’indirizzo indica un unico punto in cui il fabbricante può 
essere contattato. 

 8. I fabbricanti garantiscono che il giocattolo sia ac-
compagnato da istruzioni e informazioni sulla sicurezza 
fornite almeno in lingua italiana. 

 9. I fabbricanti che ritengono o hanno motivo di cre-
dere che un giocattolo che hanno immesso sul mercato 
non sia conforme alla pertinente normativa comunitaria 
di armonizzazione prendono immediatamente le misure 
correttive necessarie per rendere conforme tale giocatto-
lo, per ritirarlo o richiamarlo, a seconda dei casi. Inoltre, 
qualora il giocattolo presenti un rischio, i fabbricanti ne 
informano immediatamente il Ministero dello sviluppo 
economico, indicando in particolare i dettagli relativi alla 
non conformità e qualsiasi misura correttiva adottata. 

 10. I fabbricanti, a seguito di una richiesta motivata 
delle autorità competenti forniscono tutte le informazioni 
e la documentazione necessarie per dimostrare la con-
formità del giocattolo, in lingua italiana o inglese. Essi 
collaborano con tale autorità, ove richiesto dalle mede-
sime, in ordine alle azioni intraprese per eliminare i ri-
schi presentati dai giocattoli che essi hanno immesso sul 
mercato, compresi il ritiro e il richiamo dei giocattoli non 
conformi.   

  Art. 4.

      Rappresentanti autorizzati    

     1. Il fabbricante può nominare, mediante mandato 
scritto, un rappresentante autorizzato. 

 2. Gli obblighi di cui all’articolo 3, comma 1, e la ste-
sura della documentazione tecnica non rientrano nel man-
dato del rappresentante autorizzato. 

  3. Il rappresentante autorizzato esegue i compiti spe-
cifi cati nel mandato ricevuto dal fabbricante. Il mandato 
consente al rappresentante autorizzato di eseguire almeno 
i seguenti compiti:  

   a)   mantenere a disposizione dell’autorità di vigilan-
za la dichiarazione CE di conformità e la documentazione 
tecnica per un periodo di dieci anni dopo l’immissione sul 
mercato del giocattolo; 

   b)   a seguito di una richiesta motivata dell’autorità 
competente, fornire tutte le informazioni e la documen-
tazione necessarie per dimostrare la conformità di un 
giocattolo; 

   c)   cooperare, su richiesta, con l’autorità competen-
te, in ordine a qualsiasi azione intrapresa per eliminare 
i rischi presentati dai giocattoli che rientrano nel loro 
mandato.   
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  Art. 5.
      Obblighi degli importatori    

     1. Gli importatori immettono sul mercato comunitario 
solo giocattoli conformi. 

 2. Prima di immettere un giocattolo sul mercato gli 
importatori assicurano che il fabbricante abbia eseguito 
l’appropriata procedura di valutazione della conformi-
tà. Essi assicurano che il fabbricante abbia preparato la 
documentazione tecnica, che la marcatura di conformità 
prescritta sia apposta sul giocattolo, che il giocattolo sia 
accompagnato dai documenti prescritti e che il fabbri-
cante abbia rispettato le prescrizioni di cui all’articolo 3, 
commi 6 e 7. 

 3. L’importatore, se ritiene o ha motivo di credere che 
un giocattolo non sia conforme ai requisiti di cui all’arti-
colo 9 e all’allegato II, non immette sul mercato il giocat-
tolo fi no a quando esso non è stato reso conforme. Inoltre, 
quando un giocattolo presenta un rischio, l’importatore 
ne informa il fabbricante e l’autorità di vigilanza del 
mercato. 

 4. Gli importatori indicano sul giocattolo il loro nome, 
la loro denominazione commerciale registrata o il loro 
marchio registrato e l’indirizzo a cui possono essere con-
tattati oppure, ove ciò non sia possibile, sull’imballaggio 
o in un documento di accompagnamento del giocattolo. 

 5. Gli importatori assicurano che il giocattolo sia ac-
compagnato da istruzioni e informazioni sulla sicurezza 
almeno in lingua italiana. Sono fatti salvi gli oneri infor-
mativi relativi alla conformità dei processi di lavorazione 
alle norme in materia di lavoro, con particolare riguardo 
al lavoro minorile, e in materia di tutela ambientale. 

 6. Gli importatori garantiscono che mentre un giocat-
tolo è sotto la loro responsabilità, le condizioni di imma-
gazzinamento o di trasporto non mettano a rischio la con-
formità ai requisiti di cui all’articolo 9 e all’allegato II. 

 7. Ove ritenuto opportuno alla luce dei rischi presentati 
da un giocattolo, gli importatori, per proteggere la salute 
e la sicurezza dei consumatori, eseguono prove a cam-
pione dei giocattoli commercializzati, svolgono indagini 
e, se del caso, tengono un registro dei reclami, nonché 
dei giocattoli non conformi e dei richiami di giocattoli e 
informano i distributori di tale monitoraggio. 

 8. Gli importatori che ritengono o hanno motivo di cre-
dere che un giocattolo che hanno immesso sul mercato 
non sia conforme alla pertinente normativa comunitaria 
di armonizzazione adottano immediatamente le misure 
correttive necessarie per rendere conforme tale giocatto-
lo, per ritirarlo o richiamarlo, a seconda dei casi. Inoltre, 
qualora il giocattolo presenti un rischio, gli importatori 
ne informano immediatamente il Ministero dello svilup-
po economico, indicando in particolare i dettagli relativi 
alla non conformità e qualsiasi misura correttiva adottata. 

 9. Gli importatori conservano per un periodo di die-
ci anni dopo l’immissione sul mercato del giocattolo la 
dichiarazione CE di conformità a disposizione dell’au-
torità di vigilanza del mercato; garantiscono inoltre che, 
su richiesta, la documentazione tecnica possa essere resa 
disponibile a tale autorità. 

 10. Gli importatori, a seguito di una richiesta motivata 
delle autorità competenti, forniscono tutte le informazio-
ni e la documentazione necessarie per dimostrare la con-
formità del giocattolo, in lingua italiana o inglese. Essi 

collaborano con tali autorità, ove richiesto dalle mede-
sime, in ordine alle azioni intraprese per eliminare i ri-
schi presentati dai giocattoli che essi hanno immesso sul 
mercato, compresi il ritiro e il richiamo dei giocattoli non 
conformi.   

  Art. 6.
      Obblighi dei distributori    

     1. Quando mettono un giocattolo a disposizione sul 
mercato, i distributori agiscono con la dovuta attenzione 
in relazione alle prescrizioni applicabili. 

 2. Prima di mettere un giocattolo a disposizione sul 
mercato, i distributori verifi cano che il giocattolo in que-
stione rechi la marcatura prescritta, che sia accompagna-
to dai documenti prescritti e da istruzioni e informazioni 
sulla sicurezza almeno in lingua italiana, e che il fabbri-
cante e l’importatore si siano conformati alle prescrizioni 
di cui all’articolo 3, commi 6, 7 e 8, e all’articolo 5, com-
mi 3 e 4. 

 3. Il distributore, se ritiene o ha motivo di credere che 
un giocattolo non sia conforme ai requisiti di cui all’ar-
ticolo 9 e all’allegato II, non mette il giocattolo a dispo-
sizione sul mercato fi no a quando non sia stato reso con-
forme. Inoltre, quando un giocattolo presenta un rischio, 
il distributore ne informa il fabbricante o l’importatore, 
nonché il Ministero dello sviluppo economico. 

 4. I distributori garantiscono che, mentre un giocattolo 
è sotto la loro responsabilità, le condizioni di immagaz-
zinamento o di trasporto non mettano a rischio la confor-
mità alle prescrizioni di cui all’articolo 9 e all’allegato II. 

 5. I distributori che ritengono o hanno motivo di crede-
re che un giocattolo che hanno messo a disposizione sul 
mercato non sia conforme alla pertinente normativa co-
munitaria di armonizzazione si assicurano che siano adot-
tate le misure correttive necessarie per rendere conforme 
tale giocattolo, per ritirarlo o richiamarlo, a seconda dei 
casi. Inoltre, qualora il giocattolo presenti un rischio, i di-
stributori ne informano immediatamente il Ministero del-
lo sviluppo economico, indicando in particolare i dettagli 
relativi alla non conformità e qualsiasi misura correttiva 
adottata. 

 6. I distributori, a seguito di una richiesta motivata delle 
autorità competenti, forniscono tutte le informazioni e la 
documentazione necessarie per dimostrare la conformità 
del prodotto e collaborano con tali autorità, ove richie-
sto dalle medesime, in ordine alle azioni intraprese per 
eliminare i rischi presentati dai giocattoli che essi hanno 
messo a disposizione compresi il ritiro e il richiamo dei 
giocattoli non conformi.   

  Art. 7.
      Casi in cui gli obblighi dei fabbricanti sono applicati 

agli importatori e ai distributori    

     1. Un importatore o distributore è ritenuto un fabbri-
cante ai fi ni del presente decreto, ed è soggetto agli obbli-
ghi del fabbricante di cui all’articolo 3, quando immette 
sul mercato un giocattolo con il proprio nome, denomi-
nazione commerciale o marchio o modifi ca un giocattolo 
già immesso sul mercato, in modo tale che la conformità 
alle prescrizioni previste dal presente decreto potrebbe 
esserne condizionata.   
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  Art. 8.
      Identifi cazione degli operatori economici    

     1. Gli operatori economici forniscono, su richiesta, 
all’autorità di vigilanza le informazioni relative agli ope-
ratori economici che abbiano fornito loro un giocattolo e 
agli operatori economici cui lo abbiano fornito. 

 2. Gli operatori economici conservano le informazioni 
di cui al comma 1 per un periodo di dieci anni dopo l’im-
missione sul mercato del giocattolo, nel caso del fabbri-
cante, e per un periodo di dieci anni dopo la fornitura del 
giocattolo, nel caso di altri operatori economici.   

  Capo  III 
  CONFORMITÀ DEI GIOCATTOLI

  Art. 9.
      Requisiti essenziali di sicurezza    

     1. I giocattoli immessi sul mercato devono essere con-
formi ai requisiti essenziali di sicurezza prescritti dal 
comma 2 del presente articolo, nonché ai requisiti speci-
fi ci di sicurezza di cui all’allegato II. 

 2. I giocattoli, comprese le sostanze chimiche che con-
tengono, non devono compromettere la sicurezza o la 
salute dell’utilizzatore o dei terzi, quando sono utilizzati 
conformemente alla loro destinazione o quando ne è fatto 
un uso prevedibile in considerazione del comportamento 
abituale dei bambini. Si deve tenere conto dell’abilità de-
gli utilizzatori e, se del caso, di chi effettua la sorveglian-
za, in particolare per quanto riguarda i giocattoli che sono 
destinati ai bambini di età inferiore a 36 mesi o ad altri 
gruppi di età. 

 3. Le avvertenze di cui all’articolo 10, nonché le istru-
zioni per l’uso di cui i giocattoli sono corredati, richia-
mano l’attenzione degli utilizzatori o di chi effettua la 
sorveglianza sui pertinenti pericoli e sui rischi di danno 
che l’uso dei giocattoli comporta e sul modo di evitare 
tali rischi e pericoli. 

 4. I giocattoli immessi sul mercato devono essere con-
formi ai requisiti essenziali di sicurezza per tutta la durata 
di impiego prevedibile e normale dei giocattoli stessi.   

  Art. 10.
      Avvertenze    

     1. Laddove ciò risulti opportuno per la sicurezza 
dell’uso, le avvertenze indicano, conformemente alle 
prescrizioni di cui all’articolo 9, comma 2, le opportu-
ne restrizioni relative agli utilizzatori, conformemente 
all’allegato V, parte A. Per quanto riguarda le categorie di 
giocattoli di cui all’allegato V, parte B, vanno utilizzate le 
avvertenze ivi elencate. Le avvertenze di cui ai punti da 
2 a 10 della parte B dell’allegato V vanno utilizzate nella 
versione ivi fi gurante. 

 2. I giocattoli non devono recare una o più delle avver-
tenze specifi che di cui alla parte B dell’allegato V, qualora 
esse contraddicano l’uso al quale è destinato il giocattolo, 
quale determinato in base alla sua funzione, alle sue di-
mensioni e alle sue caratteristiche. 

 3. Il fabbricante appone le avvertenze in modo chia-
ramente visibile e facilmente leggibile, facilmente com-
prensibile ed accurato sul giocattolo, su un’etichetta o 
sull’imballaggio, nonché, se del caso, sulle istruzioni per 
l’uso di cui è corredato. Per i giocattoli di piccole dimen-
sioni venduti senza imballaggio, le avvertenze appropria-
te sono apposte sul giocattolo stesso. 

 4. Le avvertenze, che determinano la decisione di ac-
quistare il giocattolo, quali quelle che precisano l’età 
minima e l’età massima degli utilizzatori e le altre av-
vertenze applicabili di cui all’allegato V, devono fi gurare 
sull’imballaggio destinato al consumatore o essere altri-
menti chiaramente visibili al consumatore prima dell’ac-
quisto, anche nelle ipotesi di acquisto per via telematica. 

 5. Le avvertenze e le istruzioni di sicurezza devono es-
sere redatte almeno in lingua italiana. Le avvertenze sono 
precedute dalla parola: «Attenzione» o dalla parola: «Av-
vertenza» o: «Avvertenze» a seconda dei casi.   

  Art. 11.
      Presunzione di conformità    

     1. I giocattoli che sono conformi alle norme armoniz-
zate o a parti di esse, i cui riferimenti sono stati pubbli-
cati nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea, sono 
considerati conformi alle prescrizioni di cui all’articolo 9 
e all’allegato II contemplate da tali norme o da parte di 
esse.   

  Art. 12.
      Obiezione formale ad una norma armonizzata    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico, qualora ri-
tenga che, anche a seguito di segnalazione di altri Mini-
steri o di parti interessate, una norma armonizzata non 
soddisfi  pienamente i requisiti essenziali di sicurezza di 
cui all’articolo 9 e dei requisiti specifi ci di sicurezza di 
cui all’allegato II, sottopone la questione al comitato isti-
tuito ai sensi dell’articolo 5 della direttiva 98/34/CE pre-
sentando le proprie motivazioni.   

  Art. 13.
      Dichiarazione CE di conformità    

     1. Con la dichiarazione CE di conformità il fabbricante 
si assume la responsabilità della conformità del giocattolo 
all’articolo 9 e all’allegato II. 

 2. La dichiarazione CE di conformità contiene almeno 
gli elementi specifi cati nell’allegato III del presente de-
creto e dei pertinenti moduli della decisione 768/2008/CE 
ed è continuamente aggiornata. 

 3. La dichiarazione CE di conformità viene redatta in 
italiano o in inglese conformemente all’allegato III.   

  Art. 14.
      Marcatura CE    

     1. I giocattoli prima di essere immessi sul mercato de-
vono recare la marcatura CE. I giocattoli che recano la 
marcatura CE si presumono conformi al presente decreto. 

 2. La marcatura CE è soggetta ai principi generali di 
cui all’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008. 
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 3. I giocattoli che non recano la marcatura CE o che 
non sono altrimenti conformi al presente decreto posso-
no essere presentati ed utilizzati in occasione di fi ere ed 
esposizioni, purché un’indicazione chiara precisi che il 
giocattolo non è conforme al presente decreto e che non 
saranno messi a disposizione sul mercato comunitario 
prima di essere resi conformi. 

 4. La marcatura CE è apposta in modo visibile, leggi-
bile e indelebile sul giocattolo o su un’etichetta affi ssa 
o sull’imballaggio. Nel caso di giocattoli di piccole di-
mensioni o costituiti da piccole parti la marcatura CE può 
essere apposta su un’etichetta oppure su un foglio infor-
mativo. Qualora ciò risulti tecnicamente impossibile, nel 
caso di giocattoli venduti in espositori e a condizione che 
l’espositore sia stato inizialmente utilizzato come imbal-
laggio per i giocattoli, la marcatura CE deve essere affi ssa 
sull’espositore stesso. Qualora non sia visibile dall’ester-
no dell’imballaggio, la marcatura CE va apposta almeno 
sull’imballaggio. 

 5. La marcatura CE può essere seguita da un pittogram-
ma o da qualsiasi altro marchio che indichi un rischio o 
un impiego particolare.   

  Capo  IV 
  VALUTAZIONE DELLA CONFORMITÀ

  Art. 15.
      Valutazione della sicurezza    

     1. Prima di immettere un giocattolo sul mercato i fab-
bricanti effettuano un’analisi dei pericoli chimici, fi sico-
meccanici ed elettrici, di infi ammabilità, di igiene e di ra-
dioattività che lo stesso può presentare, e effettuano una 
valutazione della potenziale esposizione a tali pericoli.   

  Art. 16.
      Procedure di valutazione della conformità    

     1. Prima di immettere un giocattolo sul mercato, allo 
scopo di dimostrare che il giocattolo è conforme ai requi-
siti prescritti dall’articolo 9 e dall’allegato II, i fabbricanti 
applicano le procedure di valutazione della conformità di 
cui ai commi 2 e 3. 

 2. Il fabbricante, qualora abbia applicato le norme 
armonizzate i cui riferimenti sono stati pubblicati nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea riguardanti tutti 
i requisiti di sicurezza del giocattolo, segue la procedura 
di controllo interno della produzione di cui al modulo A 
dell’allegato II della decisione n. 768/2008/CE. 

  3. Il giocattolo è sottoposto ad esame CE del tipo, di 
cui all’articolo 17, congiuntamente alla procedura di con-
formità al tipo prevista dal modulo C dell’allegato II della 
decisione n. 768/2008/CE nei seguenti casi:  

   a)   qualora non esistano norme armonizzate, i cui 
riferimenti siano stati pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea, riguardanti tutti i requisiti di sicu-
rezza del giocattolo; 

   b)   quando esistono le norme armonizzate di cui alla 
lettera   a)  , ma il fabbricante non le ha applicate o le ha 
applicate solo in parte; 

   c)   quando una o più norme armonizzate di cui alla 
lettera   a)   sono state pubblicate con una limitazione; 

   d)   quando il fabbricante ritiene che la natura, la pro-
gettazione, la costruzione o la destinazione del giocattolo 
richiedono il ricorso alla verifi ca di parti terze, così come 
individuate ai sensi dell’articolo 19, comma 1.   

  Art. 17.
      Esame CE del tipo    

     1. La richiesta di esame CE del tipo, l’esecuzione 
dell’esame e il rilascio dell’attestato d’esame CE del tipo 
sono effettuati conformemente alle procedure di cui al 
modulo B dell’allegato II della decisione n. 768/2008/
CE. L’esame CE del tipo è effettuato secondo le modalità 
specifi cate al paragrafo 2, secondo trattino, di tale modulo 
B. In aggiunta a tali disposizioni sono applicati i requisiti 
di cui ai commi da 2 a 6. 

 2. La richiesta di esame CE del tipo include una descri-
zione del giocattolo e l’indicazione del luogo di fabbrica-
zione, incluso l’indirizzo. 

 3. Quando un organismo di valutazione della confor-
mità notifi cato conformemente al capo V del presente 
decreto effettua l’esame CE del tipo valuta, unitamente 
al fabbricante, l’analisi dei pericoli che il giocattolo può 
presentare effettuata dal fabbricante stesso conforme-
mente all’articolo 15. 

 4. Il certifi cato d’esame CE del tipo include un riferi-
mento alla direttiva 2009/48/CE, un’immagine a colori e 
una descrizione chiara del giocattolo comprensiva delle 
dimensioni, nonché l’elenco delle prove eseguite con un 
riferimento ai pertinenti rapporti di prova. 

 5. Il certifi cato d’esame CE del tipo è rivisto in qual-
siasi momento se ne presenti la necessità, in particolare 
qualora si verifi chino modifi che nel processo di fabbri-
cazione, nelle materie prime o nei componenti del gio-
cattolo, e in ogni caso ogni cinque anni. Il certifi cato 
di esame CE del tipo è revocato se il giocattolo non è 
conforme ai requisiti prescritti dall’articolo 9 e dall’al-
legato II. 

 6. La documentazione tecnica e la corrispondenza ri-
guardanti le procedure di esame CE del tipo sono redatti 
in una lingua uffi ciale dello Stato membro in cui è sta-
bilito l’organismo notifi cato o in una lingua accettata da 
quest’ultimo.   

  Art. 18.
      Documentazione del prodotto    

     1. La documentazione tecnica di cui all’articolo 3, 
comma 2, contiene tutti i dati necessari o i dettagli relati-
vi agli strumenti utilizzati dal fabbricante per garantire la 
conformità del giocattolo ai requisiti di cui all’articolo 9 
e all’allegato II. Essa contiene in particolare i documenti 
elencati nell’allegato IV. 

 2. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 17, 
comma 6, la documentazione tecnica è redatta in una del-
le lingue uffi ciali della Comunità. 

 3. In seguito a una richiesta motivata da parte dell’auto-
rità di vigilanza del mercato, il fabbricante fornisce una tra-
duzione delle parti pertinenti della documentazione tecnica 
in italiano o in inglese. Qualora a un fabbricante sia richie-
sta la documentazione tecnica o la traduzione di parti di 
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essa dall’autorità di vigilanza del mercato, questa può fi s-
sare un termine pari a trenta giorni, a meno che rischi gravi 
e imminenti non giustifi chino una scadenza più breve. 

 4. Nel caso in cui il fabbricante non osservi gli obblighi 
di cui ai commi 1, 2 e 3, l’autorità di vigilanza del mercato 
può richiedere che il fabbricante faccia effettuare a proprie 
spese una prova, entro un termine determinato, da parte di 
un organismo notifi cato per verifi care la conformità alle 
norme armonizzate e ai requisiti essenziali di sicurezza.   

  Capo  V 
  NOTIFICA DEGLI ORGANISMI DI VALUTAZIONE DELLA 

CONFORMITÀ

  Art. 19.

      Autorità di notifi ca e Organismo nazionale di 
accreditamento    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico è l’autorità 
competente per l’autorizzazione e la notifi ca alla Com-
missione europea e agli altri Stati membri degli Organi-
smi autorizzati a svolgere i compiti di valutazione della 
conformità (CE) di cui al presente decreto. 

 2. La valutazione e la vigilanza sugli Organismi di va-
lutazione della conformità CE è svolta dall’Organismo 
nazionale italiano di accreditamento ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 2, della legge 23 luglio 2009, n. 99, e 
in conformità del regolamento (CE) n. 765/2008. L’ac-
creditamento da parte dell’Organismo nazionale italia-
no costituisce presupposto dell’autorizzazione di cui al 
comma 1. Il Ministero dello sviluppo economico è re-
sponsabile per i compiti svolti dall’Organismo nazionale 
italiano di accreditamento nei termini e secondo il citato 
regolamento (CE) n. 765/2008 e le disposizioni nazionali 
di attuazione. 

 3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto le modalità di svolgimento dell’atti-
vità di cui al comma 2 da parte dell’Organismo nazionale 
italiano di accreditamento sono regolate per mezzo di ap-
posita convenzione, protocollo di intesa o altro analogo 
strumento bilaterale stipulato con il Ministero dello svi-
luppo economico.   

  Art. 20.

      Autorizzazione degli Organismi notifi cati    

     1. La valutazione di conformità alla direttiva 2009/48/
CE e al presente decreto è effettuata dagli Organismi a 
tale fi ne autorizzati e notifi cati dall’Uffi cio competente 
del Ministero dello sviluppo economico. L’autorizzazio-
ne è rilasciata previa presentazione di apposita domanda 
corredata della documentazione di cui al comma 2. 

 2. La domanda di cui al comma 1 è accompagnata da 
una descrizione delle attività di valutazione della confor-
mità, del modulo o dei moduli di valutazione della con-
formità e del giocattolo o dei giocattoli per i quali tale 
organismo dichiara di essere competente, nonché da un 
certifi cato di accreditamento che attesti che l’organismo 
di valutazione della conformità è conforme alle prescri-
zioni di cui all’articolo 21. 

 3. Alle spese concernenti le procedure fi nalizzate 
all’autorizzazione anche provvisoria degli organismi, alla 
notifi ca e ai successivi rinnovi della notifi ca degli orga-
nismi di cui al comma 1 ed ai successivi controlli sugli 
stessi, si applicano le disposizioni dell’articolo 47 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52. Con decreto del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da adottarsi entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, sono determinate le tariffe e le relative modalità di 
versamento, tenuto conto del costo effettivo del servizio 
e senza determinare duplicazioni rispetto alle tariffe da 
corrispondersi ai fi ni dell’accreditamento di cui all’ar-
ticolo 19, comma 2. Le predette tariffe sono aggiornate 
sulla base del costo effettivo del servizio e con le stesse 
modalità, almeno ogni due anni.   

  Art. 21.
      Prescrizioni relative agli organismi notifi cati    

     1. Ai fi ni della notifi ca a norma del presente decreto 
l’organismo di valutazione della conformità rispetta le 
prescrizioni di cui al presente articolo. 

 2. L’organismo di valutazione della conformità è stabi-
lito a norma del presente decreto legislativo e ha la per-
sonalità giuridica. 

 3. L’organismo di valutazione della conformità è un 
organismo terzo indipendente dall’organizzazione o 
dal giocattolo che valuta. Un organismo appartenente a 
un’associazione d’imprese o a una federazione professio-
nale che rappresenta imprese coinvolte nella progettazio-
ne, nella fabbricazione, nella fornitura, nell’assemblag-
gio, nell’utilizzo o nella manutenzione di giocattoli che 
esso valuta può essere ritenuto un organismo del genere, 
a condizione che siano dimostrate la sua indipendenza e 
l’assenza di qualsiasi confl itto di interesse. 

 4. L’organismo di valutazione della conformità, i suoi 
alti dirigenti e il personale addetto alla valutazione della 
conformità non sono né il progettista, né il fabbricante, né 
il fornitore, né l’installatore, né l’acquirente, né il proprie-
tario, né l’utente o il responsabile della manutenzione dei 
giocattoli sottoposti alla sua valutazione, né il rappresen-
tante autorizzato di uno di questi soggetti. Ciò non pre-
clude l’uso dei giocattoli valutati che sono necessari per il 
funzionamento dell’organismo di valutazione della con-
formità o l’uso di tali giocattoli per scopi privati. L’orga-
nismo di valutazione della conformità, i suoi alti dirigenti 
e il personale addetto alla valutazione della conformità 
non intervengono direttamente nella progettazione o nella 
fabbricazione, nella commercializzazione, nell’installa-
zione, nell’utilizzo o nella manutenzione di tali giocattoli, 
né rappresentano i soggetti impegnati in tali attività. Non 
intraprendono alcuna attività che possa essere in confl itto 
con la loro indipendenza di giudizio o la loro integrità per 
quanto riguarda le attività di valutazione della conformità 
per cui sono notifi cati. Ciò vale in particolare per i servizi 
di consulenza. Gli organismi di valutazione della confor-
mità garantiscono che le attività delle loro affi liate o dei 
loro subappaltatori non si ripercuotano sulla riservatezza, 
sull’obiettività o sull’imparzialità delle loro attività di va-
lutazione della conformità. 

 5. Gli organismi di valutazione della conformità e il 
loro personale eseguono le operazioni di valutazione del-
la conformità con il massimo dell’integrità professionale 
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e della competenza tecnica e sono liberi da qualsivoglia 
pressione e incentivo, soprattutto di ordine fi nanziario, 
che possa infl uenzare il loro giudizio o i risultati delle 
loro attività di valutazione, in particolare da persone o 
gruppi di persone interessati ai risultati di tali attività. 

  6. L’organismo di valutazione della conformità è in gra-
do di eseguire tutti i compiti di valutazione della confor-
mità assegnatigli in base all’articolo 17 e per cui è stato 
notifi cato, indipendentemente dal fatto che siano eseguiti 
dall’organismo stesso o per suo conto e sotto la sua re-
sponsabilità. L’organismo di valutazione della conformità 
dispone dei mezzi necessari per eseguire i compiti tecnici 
e amministrativi connessi alle attività di valutazione del-
la conformità in modo appropriato e ha accesso a tutti gli 
strumenti o impianti occorrenti. In ogni momento, per ogni 
procedura di valutazione della conformità e per ogni tipo o 
categoria di giocattoli per i quali è stato notifi cato, l’organi-
smo di valutazione della conformità ha a sua disposizione:  

   a)   personale con conoscenze tecniche ed esperienza 
suffi ciente e appropriata per eseguire i compiti di valuta-
zione della conformità; 

   b)   le necessarie descrizioni delle procedure in con-
formità delle quali avviene la valutazione della conformi-
tà, garantendo la trasparenza e la capacità di riproduzione 
di tali procedure. Predispone una politica e procedure ap-
propriate che distinguano i compiti che svolge in qualità 
di organismo notifi cato dalle altre attività; 

   c)   procedure per svolgere le attività che tengano de-
bitamente conto delle dimensioni di un’impresa, del set-
tore in cui opera, della sua struttura, del grado di comples-
sità della tecnologia del giocattolo in questione e della 
natura seriale o di massa del processo produttivo. 

  7. Il personale responsabile dell’esecuzione delle atti-
vità di valutazione della conformità dispone di:  

   a)   una formazione tecnica e professionale solida che 
includa tutte le attività di valutazione della conformità in 
relazione a cui l’organismo di valutazione della confor-
mità è stato notifi cato; 

   b)   soddisfacenti conoscenze delle prescrizioni relati-
ve alle valutazioni che esegue e un’adeguata autorità per 
eseguire tali valutazioni; 

   c)   una conoscenza e una comprensione adeguate 
delle prescrizioni fondamentali, delle norme armonizzate 
applicabili e della pertinente normativa comunitaria di ar-
monizzazione, nonché dei suoi regolamenti di attuazione; 

   d)   la capacità di elaborare certifi cati, registri e 
rapporti atti a dimostrare che le valutazioni sono state 
eseguite. 

 8. È assicurata l’imparzialità degli organismi di valuta-
zione della conformità, dei loro alti dirigenti e del personale 
addetto alle valutazioni. La remunerazione degli alti diri-
genti e del personale addetto alle valutazioni di un organi-
smo di valutazione della conformità non dipende dal nume-
ro di valutazioni eseguite o dai risultati di tali valutazioni. 

 9. Gli organismi di valutazione della conformità sotto-
scrivono un contratto di assicurazione per la responsabi-
lità civile. Le caratteristiche minime di tale contratto pos-
sono essere disciplinate da un decreto del Ministro dello 
sviluppo economico. Fino all’adozione di tale eventuale 
decreto si applicano le disposizioni al riguardo previste 
dalla direttiva del Ministro delle attività produttive in data 
19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 77 del 2 aprile 2003. 

 10. Il personale di un organismo di valutazione della 
conformità è tenuto al segreto professionale per tutto ciò 
di cui viene a conoscenza nell’esercizio delle sue funzioni 
a norma dell’articolo 17 del presente decreto, tranne nei 
confronti delle autorità competenti. Sono tutelati i diritti 
di proprietà. 

 11. Gli organismi di valutazione della conformità par-
tecipano alle attività di normalizzazione pertinenti e alle 
attività del gruppo di coordinamento degli organismi no-
tifi cati, istituito a norma dell’articolo 38 della direttiva 
2009/48/CE, o garantiscono che il loro personale addetto 
alle valutazioni ne sia informato, e applicano come guida 
generale le decisioni ed i documenti amministrativi pro-
dotti da tale gruppo.   

  Art. 22.
      Affi liate e subappaltatori degli organismi notifi cati    

     1. Un organismo notifi cato, qualora subappalti compiti 
specifi ci connessi alla valutazione della conformità oppu-
re ricorra a un’affi liata, garantisce che il subappaltatore o 
l’affi liata rispettino le prescrizioni di cui all’articolo 21 e 
ne informa di conseguenza l’autorità di notifi ca e l’Orga-
nismo nazionale italiano di accreditamento. 

 2. Gli organismi notifi cati si assumono la completa re-
sponsabilità delle mansioni eseguite da subappaltatori o 
affi liate, ovunque questi siano stabiliti. 

 3. Le attività possono essere subappaltate o eseguite da 
un’affi liata solo con il consenso del cliente. 

 4. Gli organismi notifi cati mantengono a disposizione 
dell’autorità di notifi ca i documenti pertinenti riguar-
danti la valutazione delle qualifi che del subappaltatore o 
dell’affi liata e del lavoro eseguito da questi ultimi a nor-
ma dell’articolo 17.   

  Art. 23.
      Procedura di notifi ca    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico notifi ca gli 
organismi di valutazione della conformità, anche ai fi ni 
dell’assegnazione di un numero di identifi cazione, alla 
Commissione e agli altri Stati membri utilizzando lo 
strumento elettronico di notifi ca elaborato e gestito dal-
la Commissione europea denominato: «NANDO» (New 
Approach Notifi ed and Designated Organisations). 

 2. La notifi ca include tutti i dettagli riguardanti le atti-
vità di valutazione della conformità, il modulo o i moduli 
di valutazione della conformità, il giocattolo o i giocattoli 
interessati, nonché la relativa attestazione di competenza. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico pubblica sul 
proprio sito l’elenco delle notifi che effettuate, provveden-
do ad aggiornarlo periodicamente. 

 4. L’organismo interessato può eseguire le attività di un 
organismo notifi cato solo se non sono sollevate obiezio-
ni da parte della Commissione o degli altri Stati membri 
entro due settimane dalla notifi ca. Solo tale organismo è 
considerato un organismo notifi cato ai fi ni del presente 
decreto. 

 5. Eventuali modifi che pertinenti successive riguardan-
ti la notifi ca sono comunicate dal Ministero dello svilup-
po economico alla Commissione e agli altri Stati membri.   
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  Art. 24.
      Modifi che delle notifi che    

     1. Qualora il Ministero dello sviluppo economico, 
accerti o sia informato che un organismo notifi cato non 
è più conforme alle prescrizioni di cui all’articolo 21 o 
non adempie ai suoi obblighi, limita, sospende o ritira la 
notifi ca, a seconda dei casi, in funzione della gravità del 
mancato rispetto di tali prescrizioni o dell’inadempimen-
to di tali obblighi. Il Ministero dello sviluppo economico 
informa immediatamente la Commissione e gli altri Stati 
membri. 

 2. Nel caso di limitazione, sospensione o ritiro della 
notifi ca, oppure di cessazione dell’attività dell’organismo 
notifi cato, il Ministero dello sviluppo economico adotta 
le misure appropriate per garantire che le pratiche di tale 
organismo siano evase da un altro organismo notifi cato.   

  Art. 25.
      Contestazione della competenza

degli organismi notifi cati    

     1. Anche nell’ambito delle indagini che la Commis-
sione svolge su tutti i casi in cui abbia dubbi o vengano 
portati alla sua attenzione dubbi sulla competenza di un 
organismo notifi cato o sull’ottemperanza di un organismo 
notifi cato alle prescrizioni e responsabilità cui è sottopo-
sto, il Ministero dello sviluppo economico fornisce alla 
Commissione, su richiesta, tutte le informazioni relative 
alla base della notifi ca o del mantenimento della compe-
tenza dell’organismo in questione. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico prende le mi-
sure correttive necessarie, incluso all’occorrenza il riti-
ro della notifi ca, qualora la Commissione accerti che un 
organismo notifi cato non soddisfa o non soddisfa più le 
prescrizioni per la sua notifi cazione.   

  Art. 26.
      Obblighi operativi degli organismi notifi cati    

     1. Gli organismi notifi cati eseguono le valutazioni del-
la conformità conformemente alla procedura di valutazio-
ne della conformità di cui all’articolo 17. 

 2. Le valutazioni della conformità sono eseguite in 
modo proporzionale, evitando oneri superfl ui per gli 
operatori economici. Gli organismi di valutazione della 
conformità svolgono le loro attività tenendo debitamente 
conto delle dimensioni di un’impresa, del settore in cui 
opera, della sua struttura, del grado di complessità della 
tecnologia del giocattolo in questione e della natura se-
riale o di massa del processo di produzione. Nel fare ciò 
rispettano tuttavia il grado di rigore e il livello di prote-
zione necessari per la conformità del giocattolo al presen-
te decreto. 

 3. Qualora un organismo notifi cato riscontri che le pre-
scrizioni di cui all’articolo 9 e all’allegato II, o alle nor-
me armonizzate corrispondenti non siano state rispettate 
da un fabbricante, chiede a tale fabbricante di prendere 
le misure correttive appropriate e non rilascia l’attestato 
d’esame CE del tipo di cui all’articolo 17. 

 4. Un organismo notifi cato che nel corso del monito-
raggio della conformità successivo al rilascio di un cer-
tifi cato di esame CE del tipo riscontri che un giocattolo 

non è più conforme chiede al fabbricante di prendere le 
misure correttive opportune e all’occorrenza sospende o 
ritira il certifi cato di esame CE del tipo. 

 5. Qualora non siano prese misure correttive o non pro-
ducano il risultato richiesto, l’organismo notifi cato limita, 
sospende o ritira i certifi cati di esame CE del tipo, a se-
conda dei casi. 

 6. Un organismo notifi cato non rilascia certifi cati di 
esame CE del tipo in relazione a giocattoli per i quali sia 
stato rifi utato o ritirato un certifi cato.   

  Art. 27.

      Obbligo di informazione a carico
degli organismi notifi cati    

      1. Gli organismi notifi cati informano il Ministero dello 
sviluppo economico:  

   a)   di qualunque rifi uto, limitazione, sospensione o 
ritiro di certifi cati d’esame CE del tipo; 

   b)   di qualunque circostanza che possa infl uire 
sull’ambito e sulle condizioni della notifi ca; 

   c)   di eventuali richieste di informazioni che abbiano 
ricevuto dall’autorità di vigilanza del mercato in relazio-
ne alle attività di valutazione della conformità; 

   d)   su richiesta, delle attività di valutazione della 
conformità eseguite nell’ambito della loro notifi ca e di 
qualsiasi altra attività, incluse quelle transfrontaliere e di 
subappalto. 

 2. Gli organismi notifi cati forniscono agli altri organi-
smi notifi cati a norma del presente decreto, le cui attività 
di valutazione della conformità sono simili e coprono gli 
stessi giocattoli, informazioni pertinenti sulle questioni 
relative ai risultati negativi e, su richiesta, positivi, delle 
valutazioni della conformità.   

  Art. 28.

      Istruzioni all’organismo notifi cato    

     1. L’autorità di vigilanza del mercato può richiedere a 
un organismo notifi cato di fornire informazioni in merito 
a qualsiasi attestato d’esame CE del tipo di cui esso abbia 
effettuato il rilascio o il ritiro, o in merito al rifi uto del 
rilascio di tale attestato, nonché alle relazioni relative alle 
prove e alla documentazione tecnica. 

 2. Qualora l’autorità di vigilanza del mercato riscon-
tri che un giocattolo non sia conforme ai requisiti di cui 
all’articolo 9 e all’allegato II, essa richiede, se del caso, 
all’organismo notifi cato di ritirare l’attestato d’esame CE 
del tipo relativo a tale giocattolo. 

 3. L’autorità di vigilanza del mercato, all’occorrenza, 
e in particolare nei casi specifi cati all’articolo 17, com-
ma 5, richiede all’organismo notifi cato di rivedere l’atte-
stato d’esame CE del tipo.   
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  Capo  VI 
  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 29.
      Autorità di vigilanza del mercato
e controlli alle frontiere esterne    

     1. Le funzioni di autorità di vigilanza per il controllo 
della conformità dei giocattoli alle disposizioni del pre-
sente decreto legislativo sono svolte dal Ministero dello 
sviluppo economico il quale si avvale, in particolare, del-
la collaborazione delle Camere di Commercio, ai sensi 
dell’articolo 20 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, e dell’articolo 2 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580, e successive modifi cazioni, e della Guardia di 
fi nanza ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera   m)  , e 
dell’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 19 mar-
zo 2001, n. 68. 

 2. Le funzioni di controllo alle frontiere esterne sono 
svolte dall’Agenzia delle Dogane conformemente agli ar-
ticoli da 27 a 29 del regolamento (CE) n. 765/2008. 

 3. Il Ministero della salute svolge le funzioni di autori-
tà di vigilanza anche attraverso l’adozione dei provvedi-
menti di cui all’articolo 30, limitatamente agli aspetti di 
specifi ca competenza ed in particolare in merito ai rischi 
sulla salute connessi alle proprietà chimiche dei giocattoli 
di cui all’allegato II, parte III, e ai rischi di infezione o 
malattia connessi a contaminazione microbiologica di cui 
all’allegato II, parte V. A tale fi ne si avvale del Comando 
Carabinieri per la tutela della salute e dell’Istituto supe-
riore di sanità. 

 4. Il Ministero della salute dà immediata notizia al Mi-
nistero dello sviluppo economico dell’adozione di uno 
dei provvedimenti di cui al comma 2. 

 5. Le modalità di coordinamento delle funzioni di vi-
gilanza assegnate al Ministero dello sviluppo economico 
e al Ministero della salute e delle funzioni di controllo 
attribuite ad altre amministrazioni pubbliche sono defi -
nite in apposito regolamento da emanare ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Ministro dello sviluppo economico entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 6. Restano ferme le competenze attribuite al Ministero 
dell’interno dall’articolo 14 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300, in materia di tutela della sicurezza pub-
blica, della salvaguardia della pubblica incolumità e della 
prevenzione incendi.   

  Art. 30.
      Controlli    

     1. L’autorità di vigilanza del mercato effettua la sorve-
glianza sulla sicurezza dei giocattoli conformemente agli 
articoli da 15 a 29 del regolamento (CE) n. 765/2008 ed in 
particolare, controlla in modo appropriato e su scala ade-
guata le caratteristiche dei giocattoli attraverso verifi che 
documentarie e, se del caso, verifi che fi siche e di labora-
torio, sulla base di adeguato campionamento. In tale atti-
vità tengono conto di principi consolidati di valutazione 
del rischio, dei reclami e di altre informazioni. 

 2. L’autorità di vigilanza del mercato, quando accerta 
che un giocattolo rischia di pregiudicare la sicurezza o la 
salute delle persone, ne vieta l’immissione sul mercato o 
la circolazione sul territorio nazionale e ne ordina il ritiro 
o il richiamo dal mercato. 

 3. L’autorità di vigilanza, quando accerta la contempo-
ranea mancanza della marcatura CE e della documenta-
zione tecnica di cui all’allegato IV, vieta l’immissione del 
giocattolo sul mercato o la sua circolazione sul territorio 
nazionale e ne ordina il ritiro o il richiamo. 

 4. L’autorità di vigilanza, quando la documentazione 
tecnica di cui all’allegato IV non è disponibile o è incom-
pleta, ordina al fabbricante o all’importatore di far cessare 
l’infrazione entro un termine perentorio non superiore a 
trenta giorni, disponendo se del caso il divieto tempora-
neo di circolazione. Decorso inutilmente tale termine, 
vieta l’immissione del giocattolo sul mercato o la sua cir-
colazione sul territorio nazionale e ne ordina il ritiro o il 
richiamo. 

 5. L’autorità di vigilanza, quando accerta la mancanza 
della marcatura CE oppure la mancanza o l’incompletez-
za delle avvertenze di cui all’articolo 10, ordina al fabbri-
cante o all’importatore di far cessare l’infrazione entro un 
termine perentorio non superiore a 30 giorni, disponendo 
se del caso il divieto temporaneo di circolazione. Decorso 
inutilmente tale termine, vieta l’immissione del giocatto-
lo sul mercato o la sua circolazione sul territorio naziona-
le e ne ordina il ritiro o il richiamo. 

 6. L’autorità di vigilanza, quando accerta l’irregolare 
apposizione della marcatura CE, oppure la mancanza o 
incompletezza della dichiarazione CE di conformità, or-
dina al fabbricante o all’importatore di conformare il gio-
cattolo entro un termine perentorio non superiore a trenta 
giorni. Decorso inutilmente tale termine, vieta l’immis-
sione del giocattolo sul mercato o la sua circolazione sul 
territorio nazionale. 

 7. Le misure di cui ai commi da 2 a 6 sono adottate 
con provvedimento motivato e notifi cato all’interessato 
con l’indicazione dei mezzi di impugnativa e del termine 
entro cui è possibile ricorrere. 

 8. I costi relativi alle misure di cui ai commi da 2 a 
6 sono a carico dei fabbricanti e degli importatori e, 
ove ciò non sia in tutto o in parte possibile, a carico dei 
distributori.   

  Art. 31.
      Sanzioni    

     1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il fab-
bricante o l’importatore che immette sul mercato prodotti 
in violazione degli articoli 3, comma 1, e 5, comma 2, è 
punito con l’arresto fi no a un anno e con l’ammenda da 
10.000 a 50.000 euro. 

 2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il fab-
bricante, l’importatore o il distributore che non ottempera 
ai provvedimenti emanati ai sensi dell’articolo 30, com-
ma 2, è punito con l’arresto da sei mesi a un anno e con 
l’ammenda da 10.000 a 50.000 euro. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbricante o 
l’importatore che immette sul mercato un giocattolo pri-
vo della documentazione tecnica di cui all’allegato IV è 
soggetto alla sanzione amministrativa da 2.500 a 40.000 
euro. 
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 4. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbricante o 
l’importatore che immette sul mercato un giocattolo privo 
della marcatura CE è soggetto alla sanzione amministrati-
va da 2.500 a 30.000 euro. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, la sanzione am-
ministrativa di cui al comma 4 si applica anche al fabbri-
cante o all’importatore che immette sul mercato un gio-
cattolo privo delle avvertenze di cui all’articolo 10. 

 6. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbrican-
te o l’importatore che non ottempera al provvedimento 
di divieto emanato ai sensi dell’articolo 30, comma 6, è 
soggetto alla sanzione amministrativa da 2.500 a 10.000 
euro. 

 7. Salvo che il fatto costituisca reato, il distributore che 
mette a disposizione sul mercato un giocattolo privo di 
marcatura CE o delle avvertenze di cui all’articolo 10 è 
soggetto alla sanzione amministrativa da 1.500 a 10.000 
euro. 

 8. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbricante, 
l’importatore o il distributore che non ottempera agli ob-
blighi di cui all’articolo 8 è soggetto alla sanzione ammi-
nistrativa da 2.500 a 10.000 euro. 

 9. Salvo che il fatto costituisca reato, la sanzione am-
ministrativa di cui al comma 8 si applica anche al rappre-
sentante autorizzato che non ottempera agli obblighi di 
cui all’articolo 4, comma 3. 

 10. Le sanzioni amministrative di cui al presente arti-
colo sono irrogate dalla Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura territorialmente competente.   

  Art. 32.
      Aggiornamento    

     1. All’aggiornamento e alla modifi ca delle disposizioni 
degli allegati al presente decreto legislativo derivanti da 
aggiornamenti e modifi che della direttiva 2009/48/CE si 
provvede con decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico ai sensi dell’articolo 11, comma 5, della legge 4 feb-
braio 2005, n. 11.   

  Art. 33.
      Abrogazioni    

     1. Il decreto legislativo 27 settembre 1991, n. 313, 
è abrogato, ad eccezione dell’articolo 2, comma 1, e 
dell’allegato II, parte II, punto 3, a decorrere dal 20 luglio 
2011. L’articolo 2, comma 1, e l’allegato II, parte III, sono 
abrogati a decorrere dal 20 luglio 2013.   

  Art. 34.
      Norme transitorie e fi nali    

     1. Per un periodo transitorio di sei mesi gli organismi di 
valutazione della conformità che presentano domanda di 
autorizzazione ai sensi dell’articolo 20 e che non sono in 
grado di fornire un certifi cato di accreditamento vengono 
autorizzati in via provvisoria, previo diretto accertamen-
to da parte del Ministero dello sviluppo economico del 
possesso dei requisiti di cui all’articolo 21, con l’obbligo 
di ottenere l’accreditamento entro 12 mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 2. Gli organismi di valutazione della conformità che 
alla data di entrata in vigore del presente decreto siano 
già titolari di autorizzazione ai sensi del decreto legislati-
vo 27 settembre 1991, n. 313, devono dimostrare, ai fi ni 
dell’autorizzazione provvisoria di cui al comma 1, il pos-
sesso dei requisiti di cui all’articolo 21, ad esclusione dei 
requisiti già accertati ai fi ni del rilascio della precedente 
autorizzazione.   

  Art. 35.

      Disposizione fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni pubbliche competenti provve-
dono agli adempimenti previsti dal presente decreto con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 11 aprile 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 ROMANI, Ministro dello svi-
luppo economico 

 FAZIO, Ministro della salute 

 ALFANO, Ministro della giu-
stizia 

 FRATTINI, Ministro degli af-
fari esteri 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   
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ALLEGATO I 

(di cui all’articolo 1, comma 1) 

 

Elenco dei prodotti espressamente non considerati giocattoli  

1. Decorazioni e addobbi per festività e celebrazioni. 

2. Prodotti destinati a collezionisti adulti, purché il prodotto o il suo imballaggio rechino 
un’indicazione chiara e leggibile che si tratta di un prodotto destinato a collezionisti di età 14 anni e 
superiore. Esempi di questa categoria: 

a) modelli in scala fedeli e dettagliati, 

b) kit di montaggio di dettagliati modelli in scala, 

c) bambole folcloristiche e decorative e altri articoli analoghi, 

d) repliche storiche di giocattoli, e 

e) riproduzioni di armi da fuoco reali; 

3. Attrezzature sportive, compresi pattini a rotelle, pattini in linea e skateboard destinati a bambini 
aventi una massa corporea superiore a 20 kg. 

4. Biciclette con un’altezza massima alla sella di oltre 435 mm, misurata in verticale dal suolo alla 
superficie superiore della sella con la sella in posizione orizzontale e regolata con il tubo reggisella 
posizionato alla profondità. 

5. Monopattini e altri mezzi di trasporto progettati per lo sport o che sono destinati a essere utilizzati 
per spostamenti sulla pubblica via o su percorsi pubblici. 

6. Veicoli elettrici destinati a essere utilizzati per spostamenti sulla pubblica via, su percorsi 
pubblici o sui marciapiedi degli stessi. 

7. Attrezzature nautiche da utilizzare in acque profonde e dispositivi per imparare a nuotare 
destinati ai bambini, come salvagenti a mutandine e ausili per il nuoto. 

8. Puzzle di oltre 500 pezzi. 

9. Fucili e pistole a gas compresso – eccetto i fucili ad acqua e le pistole ad acqua – e gli archi per il 
tiro con l’arco di lunghezza superiore a 120 cm. 

10. Fuochi d’artificio comprese le capsule a percussione non progettate specificamente per i 
giocattoli. 

11. Prodotti e giochi con dardi appuntiti, quali giochi di freccette con punte metalliche. 

 



—  36  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

 

12. Prodotti educativi funzionali, quali forni, ferri da stiro o altri prodotti funzionali elettrici 
alimentati con tensione nominale superiore a 24 volt venduti esclusivamente per essere utilizzati a 
fini didattici, sotto la sorveglianza di un adulto. 

13. Prodotti destinati a essere utilizzati per scopi educativi nelle scuole e in altri contesti pedagogici 
sotto la sorveglianza di un educatore adulto, come ad esempio le apparecchiature scientifiche. 

14. Apparecchiature elettroniche quali PC e console di gioco usate per accedere a software 
interattivi e le relative periferiche, qualora le apparecchiature elettroniche o le relative periferiche 
non siano espressamente concepite per i bambini e ad essi destinate e non abbiano in sé un valore 
ludico come PC, tastiere, joystick o volanti appositamente progettati. 

15. Software interattivi destinati al tempo libero e all’intrattenimento, come giochi elettronici per 
PC e i relativi supporti di memorizzazione quali i CD. 

16. Succhietti per neonati e bambini piccoli. 

17. Apparecchi di illuminazione attrattivi per i bambini. 

18. Trasformatori per giocattoli. 

19. Accessori moda per bambini non destinati ad essere usati a scopo ludico. 
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ALLEGATO II 

(di cui all’articolo 9, comma 1) 

 

REQUISITI PARTICOLARI DI SICUREZZA 

I. Proprietà fisico-meccaniche 

1. I giocattoli e le loro parti e, nel caso dei giochi fissi, i relativi ancoraggi devono avere la 
resistenza meccanica e, se del caso, la stabilità necessarie per sopportare – senza rompersi o 
deformarsi con il rischio di provocare lesioni fisiche – le sollecitazioni cui sono sottoposti durante 
l’uso. 

2. I bordi, le sporgenze, le corde, i cavi e gli elementi di fissaggio dei giocattoli che siano accessibili 
debbono essere progettati e costruiti in modo da ridurre per quanto possibile i rischi per l’incolumità 
fisica dovuti al contatto con essi. 

3. I giocattoli devono essere progettati e costruiti in modo da non presentare alcun rischio se non il 
rischio minimo intrinseco all’uso del giocattolo, che potrebbero essere causati dal movimento delle 
sue parti. 

4. a) I giocattoli e le loro parti non devono comportare un rischio di strangolamento; 

b) I giocattoli e le loro parti non devono presentare alcun rischio di asfissia per blocco del flusso 
d’aria a causa di un’ostruzione delle vie aeree all’esterno della bocca e del naso; 

c) I giocattoli e le loro parti devono avere dimensioni tali da non comportare alcun rischio di 
asfissia per interruzione del flusso d’aria a seguito dell’ostruzione interna delle vie aeree causata 
da corpi incastrati nella bocca o nella faringe o introdotti all’ingresso delle vie respiratorie 
inferiori; 

d) I giocattoli chiaramente destinati ad essere utilizzati da bambini di età inferiore a 36 mesi, i 
loro componenti e le eventuali parti staccabili devono avere dimensioni tali da prevenirne 
l’ingestione o inalazione. Questo requisito si applica anche agli altri giocattoli destinati a essere 
portati alla bocca, ai loro componenti e alle loro eventuali parti staccabili; 

e) L’imballaggio in cui i giocattoli sono contenuti per la vendita al dettaglio non deve 
comportare un rischio di strangolamento o di asfissia conseguente all’ostruzione delle vie aeree 
all’esterno della bocca e del naso; 

f) I giocattoli contenuti in alimenti o incorporati ad essi devono avere un loro imballaggio. 
L’imballaggio – come fornito – deve essere di dimensioni tali da impedirne l’ingestione e/o 
inalazione; 

g) L’imballaggio dei giocattoli di cui alle lettere e) ed f) avente forma sferica, ovoidale o 
ellissoidale e ogni parte staccabile dell’imballaggio stesso o degli imballaggi cilindrici con 
estremità arrotondate, devono essere di dimensioni tali da non provocare l’ostruzione delle vie 
aeree causata da corpi incastrati nella bocca o nella faringe o introdotti all’ingresso delle vie 
respiratorie inferiori; 
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h) Sono vietati i giocattoli che sono solidamente attaccati al prodotto alimentare al momento del 
consumo, tanto da richiedere la consumazione del prodotto alimentare perché si possa accedere 
direttamente al giocattolo. Le parti dei giocattoli direttamente attaccate a un prodotto alimentare 
in altro modo soddisfano i requisiti di cui alle lettere c) e d). 

5. I giocattoli nautici devono essere progettati e costruiti in modo da ridurre per quanto possibile, 
tenuto conto dell’uso raccomandato del giocattolo, ogni rischio che vengano meno la galleggiabilità 
del giocattolo e il sostegno dato al bambino. 

6. I giocattoli nei quali è possibile entrare e che costituiscono uno spazio chiuso per gli occupanti 
debbono essere muniti di un’uscita che l’utilizzatore cui il giocattolo è destinato possa aprire 
facilmente dall’interno. 

7. I giocattoli che permettono all’utilizzatore di muoversi debbono, per quanto possibile, possedere 
un sistema di frenatura adatto al tipo di giocattolo e adeguato all’energia cinetica da essi generata. 
Tale sistema deve essere di facile uso per l’utilizzatore senza il rischio che quest’ultimo venga 
sbalzato dal veicolo o metta a repentaglio l’incolumità propria o dei terzi. La velocità massima di 
progetto dei giocattoli cavalcabili elettrici deve essere limitata in modo da ridurre al minimo il 
rischio di lesioni. 

8. La forma e la composizione dei proiettili e l’energia cinetica che questi possono generare all’atto 
del lancio da un giocattolo avente questa finalità devono essere tali da non comportare – tenuto 
conto della natura del giocattolo – alcun rischio per l’incolumità dell’utilizzatore o dei terzi. 

9. I giocattoli devono essere costruiti in modo da garantire che: 

a) la temperatura minima e massima di ogni superficie accessibile non provochi lesioni in caso di 
contatto; e 

b) i liquidi e i gas contenuti nel giocattolo non raggiungano temperature e pressioni tali che la loro 
fuoriuscita dal giocattolo – salvo che ciò sia indispensabile al buon funzionamento del giocattolo – 
possa provocare ustioni, scottature o altre lesioni. 

10. I giocattoli destinati a produrre un suono devono essere progettati e costruiti considerando i 
valori massimi del rumore, sia impulsivo, sia prolungato, in modo che il suono da essi emesso non 
possa danneggiare l’udito dei bambini. 

11. I giochi di attività devono essere costruiti in modo da ridurre, per quanto possibile, il rischio di 
schiacciare parti del corpo, intrappolare parti del corpo o indumenti, nonché di cadute, di urti e di 
annegamento. In particolare, ogni superficie di tale giocattolo accessibile a uno o più bambini che vi 
giochino sopra, deve essere progettata in modo da sopportarne il peso. 

II. Infiammabilità 

1. I giocattoli non debbono costituire un pericoloso elemento infiammabile nell’ambiente del 
bambino. Devono pertanto essere costituiti da materiali conformi a una o più delle seguenti 
condizioni: 

a) non bruciano se direttamente esposti all’azione di una fiamma, a una scintilla o a qualsiasi altra 
potenziale fonte di incendio; 

b) non sono facilmente infiammabili (la fiamma si spegne non appena è rimossa la causa di 
incendio); 

 



—  39  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

 

c) qualora prendano fuoco, bruciano lentamente, con una bassa velocità di propagazione della 
fiamma; 

d) indipendentemente dalla composizione chimica del giocattolo, sono progettati in modo da 
ritardare meccanicamente il processo di combustione. 

Tali materiali combustibili non debbono comportare rischi di accensione per altri materiali usati nel 
giocattolo. 

2. I giocattoli che, per ragioni indispensabili al loro funzionamento, contengono sostanze o miscele 
rispondenti ai criteri di classificazione di cui alla Sezione 1 dell’Appendice B, in particolare 
materiali e attrezzature per esperimenti chimici, modellistica, modellamento di plastilina o argilla, 
smaltatura, fotografia o per altre attività analoghe, non debbono contenere, in quanto tali, sostanze o 
miscele che possono divenire infiammabili a seguito della perdita di componenti volatili non 
infiammabili. 

3. I giocattoli diversi dalle capsule a percussione per giocattoli non debbono essere esplosivi né 
contenere elementi o sostanze che possano esplodere qualora l’utilizzo avvenga conformemente a 
quanto prevede l’articolo 9, comma 2. 

4. I giocattoli, in particolare i giochi e i giocattoli chimici, non devono contenere, in quanto tali, 
sostanze o miscele che: 

a) in caso di miscelazione tra loro possano esplodere per reazione chimica o per riscaldamento; 

b) possano esplodere se miscelate con sostanze ossidanti; oppure 

c) contengano componenti volatili infiammabili a contatto con l’aria e tali da formare miscele di 
aria/vapore infiammabili o esplosive. 

III. Proprietà Chimiche 

1. I giocattoli devono essere progettati e costruiti in modo che non ci siano rischi di effetti nocivi 
sulla salute dell’uomo dovuti all’esposizione alle sostanze o alle miscele chimiche di cui i giocattoli 
sono costituiti o che sono in essi contenuti, ove i giocattoli vengono utilizzati conformemente a 
quanto prevede l’articolo 9, comma 2. 

I giocattoli devono essere conformi alla pertinente legislazione comunitaria concernente 
determinate categorie di prodotti o attenersi alle restrizioni applicabili ad alcune sostanze e miscele. 

2. I giocattoli che siano essi stessi sostanze o miscele devono inoltre essere conformi alla direttiva 
67/548/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1967, concernente il ravvicinamento delle disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative relative alla classificazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura delle sostanze pericolose1 , della direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 1999, concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative degli Stati membri relative alla classificazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi2 e del regolamento (CE) n. 1272/2008, del Parlamento 

                                                            
1 GU 196 del 16.8.1967, pag. 1. 

2 GU L 200 del 30.7.1999, pag. 1.  
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europeo e del Consiglio, ove applicabile, relativo alla classificazione, imballaggio ed etichettatura 
di certe sostanze e miscele.3 

3. Fatte salve le restrizioni di cui al paragrafo 2 del punto 1, prima frase, è vietato l’impiego nei 
giocattoli, in loro componenti o in parti degli stessi distinte a livello microstrutturale, di sostanze 
classificate come cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione (CMR) delle categorie 1A, 
1B o 2 di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008. 

4. In deroga al punto 3, le sostanze o miscele classificate come CMR delle categorie di cui alla 
Sezione 3 dell’Appendice B possono essere utilizzate nei giocattoli, nei loro componenti o in parti 
degli stessi distinte a livello microstrutturale, purché sia rispettata una o più delle seguenti 
condizioni: 

a) tali sostanze e miscele sono contenute in una concentrazione singola pari o inferiore alle 
pertinenti concentrazioni stabilite negli atti giuridici comunitari menzionati nella sezione 2 
dell’Appendice B per la classificazione delle miscele contenenti tali sostanze; 

b) tali sostanze e miscele non sono in alcun modo accessibili ai bambini, anche mediante inalazione, 
quando il giocattolo è utilizzato come indicato all’articolo 9, comma 2; o 

c) è stata adottata una decisione ex articolo 46, paragrafo 3, della direttiva 2009/48/CE, per 
autorizzare la sostanza o miscela e il suo utilizzo, e la sostanza o miscela e il suo uso consentito 
sono stati elencati nell’Appendice A. 

Tale decisione può essere adottata se si rispettano le seguenti condizioni: 

i) l’uso della sostanza o miscela è stato valutato dal comitato scientifico competente ed è risultato 
sicuro, in particolare riguardo all’esposizione; 

ii) non sono disponibili sostanze o miscele alternative idonee, come attestato dall’analisi delle 
alternative; e 

iii) la sostanza o miscela non è vietata per impieghi in articoli di consumo a norma del regolamento 
(CE) n. 1907/2006. 

La Commissione incarica il comitato scientifico competente di eseguire una nuova valutazione di 
tali sostanze o miscele non appena emergano preoccupazioni in merito alla sicurezza e al più tardi 
ogni cinque anni dalla data dell’adozione di una decisione a norma dell’articolo 46, paragrafo 3, 
della direttiva 2009/48/CE. 

5. In deroga al punto 3 le sostanze o miscele classificate come CMR delle categorie di cui alla 
sezione 4 dell’Appendice B possono essere utilizzate nei giocattoli, in loro componenti o in parti 
degli stessi distinte a livello microstrutturale, purché sia rispettata una delle seguenti condizioni: 

a) tali sostanze e miscele siano contenute in una concentrazione singola pari o inferiore alle 
pertinenti concentrazioni stabilite negli atti giuridici comunitari menzionati nella sezione 2 
dell’Appendice B per la classificazione delle miscele contenenti tali sostanze; 

                                                            
3 GU L 353 del 31.12.2008, pag. 1. 
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b) tali sostanze e miscele non siano in alcun modo accessibili ai bambini, anche mediante 
inalazione, quando il giocattolo è utilizzato come indicato all’articolo 9, comma 2; o 

c) sia stata adottata una decisione ex articolo 46, paragrafo 3, per autorizzare la sostanza o miscela e 
il suo utilizzo, e la sostanza o miscela e il suo uso consentito sono stati elencati nell’Appendice A. 

Tale decisione può essere adottata se si rispettano le seguenti condizioni: 

i) l’uso della sostanza o miscela è stato valutato dal comitato scientifico competente ed è risultato 
sicuro, in particolare riguardo all’esposizione, e 

ii) la sostanza o miscela non è vietata per impieghi in articoli di consumo a norma del regolamento 
(CE) n. 1907/2006. 

La Commissione incarica il comitato scientifico competente di eseguire una nuova valutazione di 
tali sostanze o miscele non appena emergano preoccupazioni in merito alla sicurezza e comunque 
ogni cinque anni dalla data dell’adozione di una decisione a norma dell’articolo 46, paragrafo 3, 
della direttiva 2009/48/CE. 

6. I punti 3, 4 e 5 non si applicano al nichel nell’acciaio inossidabile. 

7. I punti 3, 4 e 5 non si applicano ai materiali che rispettano i valori limite specifici di cui 
all’Appendice C oppure - fin quando non saranno determinate le relative norme e comunque al più 
tardi il 20 luglio 2017 - ai materiali oggetto delle e conformi alle disposizioni relative ai materiali 
destinati a venire a contatto con gli alimenti di cui al regolamento (CE) n. 1935/2004, nonché alle 
relative misure specifiche per materiali particolari. 

8. Fatta salva l’applicazione dei punti 3 e 4, è vietato l’uso di nitrosammine e di sostanze nitrosabili 
nei giocattoli destinati ai bambini di età inferiore a 36 mesi o in altri giocattoli destinati ad essere 
portati alla bocca, qualora la migrazione di tali sostanze sia pari o superiore a 0,05 mg/kg. per le 
nitrosammine e a 1 mg./kg per le sostanze nitrosabili. 

9. La Commissione valuta sistematicamente e periodicamente la presenza di sostanze o materiali 
pericolosi nei giocattoli. Tali valutazioni tengono conto delle relazioni degli organismi di 
sorveglianza del mercato e delle preoccupazioni espresse dagli Stati membri e dalle parti 
interessate. 

10. I giocattoli cosmetici, come i cosmetici per le bambole, devono rispettare le prescrizioni in 
materia di composizione e di etichettatura fissate dalla direttiva 76/768/CEE del Consiglio, del 27 
luglio 1976, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai prodotti 
cosmetici 4. 

                                                            

4 GU L 262 del 27.9.1976, pag. 169. 
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11. I giocattoli non devono contenere le seguenti fragranze allergizzanti: 

N.  

 

 Denominazione della fragranza allergizzante   Numero CAS  

(1)   Olio di radice di enula (Inula helenium)   97676-35-2  
(2)   allil isotiocianato   57-06-7  
(3)   cianuro di benzile   140-29-4  
(4)   4-terz-butilfenolo   98-54-4  
(5)   olio di chenopodio   8006-99-3  
(6)   ciclaminalcol   4756-19-8  
(7)   maleato di dietile   141-05-9  
(8)   diidrocumarina   119-84-6  
(9)   2,4-diidrossi-3-metil-benzaldeide   6248-20-0  
(10)   3,7-dimetil-2-octen-1-olo (6,7-diidrogeraniolo)   40607-48-5  
(11)   4,6-dimetil-8-terz-butil-cumarina   17874-34-9  
(12)   citraconato di dimetile   617-54-9  
(13)   7,11-dimetil-4,6,10-dodecatrien-3-one   26651-96-7  
(14)   6.10-dimetil-3.50.9-undecatrien-2-one   141-10-6  
(15)   difenilammina   122-39-4  
(16)   acrilato di etile   140-88-5  
(17)   foglia di fico, fresca e in preparati;   68916-52-9  
(18)   trans-2-eptenale   18829-55-5  
(19)   trans-2-esenale-dietilacetale   67746-30-9  
(20)   trans-2-esenale-dimetilacetale   18318-83-7  
(21)   alcol idroabietilico   13393-93-6  
(22)   4-etossifenolo   622-62-8  
(23)   6-isopropil-2-decaidronaftalenolo   34131-99-2  
(24)   7-metossicumarina   531-59-9  
(25)   4-metossifenolo   150-76-5  
(26)   4-(p-metossifenil)-3-butene-2-one   943-88-4  
(27)   1-(p-metossifenil)-1-penten-3-one   104-27-8  
(28)   metil-trans-2-butenoato   623-43-8  
(29)   6-metilcumarina   92-48-8  
(30)   7-metilcumarina   2445-83-2  
(31)   5-metil-2,3-esandione   13706-86-0  
(32)   olio di radice di costo (Saussurea lappa Clarke)   8023-88-9  
(33)   7-etossi-4-metilcumarina   87-05-8  
(34)   esaidrocumarina   700-82-3  
(35)   balsamo del Perù grezzo (Essudato di Myroxylon 

pereirae Royle Klotzsch)  
 8007-00-9  

(36)   2-pentilidencicloesanone   25677-40-1  
(37)   3,6,10-trimetil-3,5,9-undecatrien-2-one   1117-41-5  
(38)   essenza di verbena (Lippia citriodora Kunth)   8024-12-2  
(39)   Muschio di ambretta (4-tert-butil-3-metossi-2,6-

dinitrotoluene)  
 83-66-9  

(40)   4-fenil-3-buten-2-one   122-57-6  
(41)   amil cinnamal   122-40-7  
(42)   alcol amilcinnamico   101-85-9  
(43)   alcole benzilico   100-51-6  
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(44)   salicilato di benzile   118-58-1  
(45)   alcol cinnamico   104-54-1  
(46)   cinnamal   104-55-2  
(47)   citrale   5392-40-5  
(48)   cumarina   91-64-5  
(49)   eugenolo   97-53-0  
(50)   geraniolo   106-24-1  
(51)   idrossicitronellale   107-75-5  
(52)   idrossimetilpentilcicloesencarbossaldeide   31906-04-4  
(53)   isoeugenolo   97-54-1  
(54)   estratti di Evernia prunastri   90028-68-5  
(55)   estratti di Evernia furfuracea.   90028-67-4  

La presenza di tracce di queste fragranze è tuttavia consentita purché tecnicamente inevitabile in 
base alle norme di buona fabbricazione e non superi i 100 mg/kg. 

Sul giocattolo, sull’etichetta, sull’imballaggio e nelle istruzioni allegate al giocattolo devono essere 
elencate le denominazioni delle seguenti fragranze allergizzanti eventualmente aggiunte in quanto 
tali nel giocattolo in concentrazioni superiori a100 mg/kg nel del giocattolo o delle sue componenti: 

N.   Denominazione della fragranza allergizzante   Numero CAS  

(1)   alcol anisilico   105-13-5  
(2)   benzoato di benzile   120-51-4  
(3)   cinnamato di benzile   103-41-3  
(4)   citronellolo   106-22-9  
(5)   farnesolo   4602-84-0  
(6)   esilcinnamaldeide   101-86-0  
(7)   liliale   80-54-6  
(8)   d-limonene   5989-27-5  
(9)   linaiolo   78-70-6  
(10)   metileptin carbonato   111-12-6  
(11)   3-metil-4-(2,6,6-trimetil-2-cicloesen-1-il)-3-buten-2-

one.  
 127-51-5  

12. L’uso delle fragranze di cui ai punti da 41 a 55 dell’elenco di cui al primo comma del punto 11 e 
delle fragranze di cui ai punti da 1 a 11 dell’elenco di cui al terzo comma di tale punto è consentito 
nei giochi olfattivi da tavolo, nei kit cosmetici e nei giochi gustativi, a condizione che: 
i) tali fragranze siano chiaramente etichettate sulla confezione e l’imballaggio contenga 
l’avvertenza di cui al punto 10, parte B, dell’allegato V; 
ii) se applicabile, i prodotti che ne risultano realizzati dai bambini in conformità con le istruzioni 
siano conformi ai requisiti della direttiva 76/768/CEE; e 
iii) se applicabile, tali fragranze siano conformi alla normativa in materia di alimenti. 

Tali giochi olfattivi da tavolo, kit cosmetici e giochi gustativi non devono essere usati da parte dei 
bambini di età inferiore ai 36 mesi e devono rispettare il punto 1, parte B, dell’allegato V. 
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13. Fatti salvi i punti 3, 4 e 5, non devono essere superati i seguenti limiti di migrazione degli 
elementi sotto indicati dai giocattoli o dai loro componenti: 

Elemento  mg/kg di materiale per 
giocattoli secco, fragile, 
in polvere o flessibile 

mg/kg di materiale per 
giocattoli liquido o 

colloso 

mg/kg di materiale 
rimovibile dal giocattolo 

mediante raschiatura 
alluminio  5625 1406 70000 
antimonio  45 11,3 560 
arsenico  3,8 0,9 47 
bario  4500 1125 56000 
boro  1200 300 15000 
cadmio  1,9 0,5 23 
cromo (III)  37,5 9,4 460 
cromo (VI)  0,02 0,005 0,2 
cobalto  10,5 2,6 130 
rame  622,5 156 7700 
piombo  13,5 3,4 160 
manganese  1200 300 15000 
mercurio  7,5 1,9 94 
nickel  75 18,8 930 
selenio  37,5 9,4 460 
stronzio  4500 1125 56000 
stagno  15000 3750 180000 
stagno organico  0,9 0,2 12 
zinco  3750 938 46000 

Detti valori limite non si applicano ai giocattoli o ai loro componenti per i quali – in ragione della 
loro accessibilità, funzione, volume o massa – è escluso chiaramente qualsiasi pericolo dovuto alle 
azioni di succhiare, leccare, ingerire o al contatto prolungato con la cute ove l’uso avvenga 
conformemente a quanto prevede l’articolo 9, comma 2. 

IV. Proprietà Elettriche 

1. La tensione di alimentazione nominale dei giocattoli non deve essere superiore a 24 volt in 
corrente continua (c.c.) o corrente alternata equivalente (c.a.) e nessuna parte accessibile deve 
superare i 24 volt in c.c. o c.a. equivalente. 

La tensione interna nominale non deve superare i 24 volt di c.c. o c.a. equivalente salvo sia 
garantito che il voltaggio e la combinazione di corrente prodotta non determini alcun rischio o 
shock elettrico dannoso, anche nel caso in cui il giocattolo sia rotto. 

2. Le parti dei giocattoli che sono collegate a una sorgente elettrica in grado di provocare uno shock 
elettrico o che possono venire a contatto con una tale sorgente elettrica, nonché i cavi o gli altri 
conduttori attraverso i quali l’elettricità viene trasmessa a dette parti, debbono essere adeguatamente 
isolati e meccanicamente protetti per prevenire il rischio di shock elettrici. 

3. I giocattoli elettrici debbono essere progettati e costruiti in modo da garantire che le temperature 
massime raggiunte da tutte le superfici direttamente accessibili non siano tali da provocare ustioni 
da contatto. 

4. Nei casi di guasto prevedibili, i giocattoli devono garantire protezione contro i pericoli elettrici 
derivanti da una fonte di alimentazione elettrica. 
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5. I giocattoli elettrici devono garantire adeguata protezione contro i pericoli di incendio. 

6. I giocattoli elettrici devono essere progettati e costruiti in modo tale che i campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici e le altre radiazioni generate dall’apparecchio siano limitate a quanto 
necessario per il funzionamento del giocattolo, e devono funzionare a un livello di sicurezza 
conforme allo stato dell’arte generalmente riconosciuto, tenuto conto delle specifiche misure 
comunitarie. 

7. I giocattoli dotati di un sistema di controllo elettronico devono essere progettati e fabbricati in 
modo che il giocattolo funzioni in modo sicuro anche nel caso di malfunzionamento o 
malfunzionamento del sistema elettronico dovuti a un’avaria del sistema stesso o a un fattore 
esterno. 

8. I giocattoli devono essere progettati e costruiti in modo da non comportare pericoli per la salute o 
rischi di lesioni agli occhi o alla cute derivanti da laser, diodi emettitori di luce (LED) o da qualsiasi 
altro tipo di radiazione. 

9. Il trasformatore elettrico di un giocattolo non deve essere una parte integrante del giocattolo. 

V. Igiene 

1. I giocattoli devono essere progettati e fabbricati in modo da soddisfare i requisiti di igiene e di 
pulizia, così da evitare rischi di infezione, malattia e contaminazione. 

2. I giocattoli destinati a bambini di età inferiore ai 36 mesi devono essere progettati e fabbricati in 
modo da permetterne la pulizia. I giocattoli di stoffa devono, pertanto, essere lavabili, salvo che 
contengano meccanismi che subirebbero danni se lavati per immersione. I giocattoli devono 
soddisfare i requisiti di sicurezza anche dopo la pulizia effettuata conformemente al presente 
paragrafo e alle istruzioni del fabbricante. 

VI. Radioattività 

I giocattoli devono essere conformi alle pertinenti disposizioni adottate a norma del Capo III del 
trattato che istituisce la Comunità europea dell’energia atomica. 

 

-------------------------------------------------- 

Appendice A 

Elenco delle sostanze CMR e dei loro impieghi consentiti secondo i punti 4, 5 e 6 della parte 
III dell’allegato II 

Sostanza   Classificazione   Uso consentito  
nickel   CMR 2   nell’acciaio inossidabile  
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Appendice B 

CLASSIFICAZIONE DELLE SOSTANZE E DELLE MISCELE 

Considerati i tempi di applicazione del regolamento (CE) n. 1272/2008, vi sono modalità 
equivalenti di riferimento a una data classificazione da adottare a seconda del periodo. 

1. Criteri di classificazione delle sostanze e delle miscele ai fini del punto 2 della parte II. 

 

A. Criteri applicabili a decorrere dal 20 luglio 2011 fino al 31 maggio 2015: 

Sostanze 

La sostanza corrisponde ai criteri relativi a una delle seguenti classi o categorie di pericolo di cui 
all’allegato I del regolamento (CE) n. 1272/2008: 

a) classi di pericolo da 2.1 a 2.4, 2.6 e 2.7, 2.8 tipi A e B, 2.9, 2.10, 2.12, 2.13 categorie 1 e 2, 2.14 
categorie 1 e 2, 2.15 tipi da A ad F; 

b) classi di pericolo da 3.1 a 3.6, 3.7 effetti nocivi sulla funzione sessuale e la fertilità o sullo 
sviluppo, 3.8 effetti diversi dagli effetti narcotici, 3.9 e 3.10; 

c) classe di pericolo 4.1; 

d) classe di pericolo 5.1. 

Miscele 

La miscela è pericolosa secondo la definizione di cui alla direttiva 67/548/CEE. 

 

B. Criteri applicabili a decorrere dal 1° giugno 2015. 

La sostanza o la miscela corrisponde ai criteri relativi a una delle seguenti classi o categorie di 
pericolo di cui all’allegato I del regolamento (CE) n. 1272/2008: 

a) classi di pericolo da 2.1 a 2.4, 2.6 e 2.7, 2.8 tipi A e B, 2.9, 2.10, 2.12, 2.13 categorie 1 e 2, 2.14 
categorie 1 e 2, 2.15 tipi da A a F; 

b) classi di pericolo da 3.1 a 3.6, 3.7 effetti nocivi sulla funzione sessuale e la fertilità o sullo 
sviluppo, 3.8 effetti diversi dagli effetti narcotici, 3.9 e 3.10; 

c) classe di pericolo 4.1; 

d) classe di pericolo 5.1. 
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2. Atti giuridici della Comunità relativi all’uso di determinate sostanze ai fini dei punti 4, 
lettera a), e 5, lettera a), della parte III. 

Dal 20 luglio 2011 al 31 maggio 2015 le pertinenti concentrazioni per la classificazione delle 
miscele contenenti le sostanze sono stabilite a norma della direttiva 1999/45/CE. 

Dal 1° giugno 2015 le pertinenti concentrazioni per la classificazione delle miscele contenenti le 
sostanze sono stabilite a norma del regolamento (CE) n. 1272/2008. 

3. Categorie di sostanze e miscele classificate come cancerogene, mutagene o tossiche per la 
riproduzione (CMR) ai fini del punto 4 della parte III. 

Sostanze 

Il punto 4 della parte III riguarda sostanze classificate come CMR delle categorie 1A e 1B secondo 
il regolamento (CE) n. 1272/2008. 

Miscele 

Dal 20 luglio 2011 al 31 maggio 2015 il punto 4 della parte III riguarda miscele classificate come 
CMR delle categorie 1 e 2 secondo le pertinenti disposizioni della direttiva 1999/45/CE e della 
direttiva 67/548/EEC. 

Dal 1° giugno 2015, il punto 4 della parte III riguarda miscele classificate come CMR delle 
categorie 1A e 1B secondo il regolamento (CE) n. 1272/2008. 

4. Categorie di sostanze e miscele classificate come cancerogene, mutagene o tossiche per la 
riproduzione (CMR) ai fini del punto 5 della parte III. 

Sostanze 

Il punto 5 della parte III riguarda sostanze classificate come CMR della categoria 2 secondo il 
regolamento (CE) n. 1272/2008. 

Miscele 

Dal 20 luglio 2011 al 31 maggio 2015, il punto 5 della parte III riguarda miscele classificate come 
CMR di categoria 3 secondo le pertinenti disposizioni della direttiva 1999/45/CE e della direttiva 
67/548/EEC. 

Dal 1° giugno 2015 il punto 5 della parte III riguarda miscele classificate come CMR di categoria 2 
secondo il regolamento (CE) n. 1272/2008. 

5. Categorie di sostanze o miscele classificate come cancerogene, mutagene o tossiche per la 
riproduzione (CMR) ai fini dell’articolo 46, paragrafo 3, della direttiva 2009/48/CE. 
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Sostanze 

L’articolo 46, paragrafo 3, della direttiva 2009/48/CE riguarda sostanze classificate come CMR 
delle categorie 1A, 1B e 2 secondo il regolamento (CE) n. 1272/2008. 

Miscele 

Dal 20 luglio 2011 al 31 maggio 2015 l’articolo 46, paragrafo 3, della direttiva 2009/48/CE 
riguarda miscele classificate come CMR delle categorie 1, 2 e 3 secondo le pertinenti disposizioni 
della Direttiva 1999/45/CE e della Direttiva 67/548/EEC. 

A decorrere dal 1° giugno 2015, l’articolo 46, paragrafo 3, della direttiva 2009/48/CE riguarda le 
miscele classificate come CMR delle categorie 1A, 1B e 2 secondo il regolamento (CE) n. 
1272/2008. 

 

 

-------------------------------------------------- 

Appendice C 

Valori limite specifici per i prodotti chimici utilizzati nei giocattoli destinati ai bambini di età 
inferiore ai 36 mesi o in altri giocattoli destinati ad essere messi in bocca, adottati a norma 
dell’articolo 46, paragrafo 2, della direttiva 2009/48/CE. 



—  49  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

  

ALLEGATO III 

(di cui all’articolo 13) 

 

DICHIARAZIONE CE DI CONFORMITÀ 

1. N. … (identificazione unica del giocattolo/dei giocattoli). 

2. Nome ed indirizzo del fabbricante o del suo rappresentante autorizzato. 

3. La presente dichiarazione di conformità è rilasciata sotto l’esclusiva responsabilità del 
fabbricante. 

4. Oggetto della dichiarazione (identificazione del giocattolo che ne consenta la rintracciabilità). È 
inclusa un’immagine a colori di chiarezza sufficiente a permettere l’identificazione del giocattolo). 

5. L’oggetto della dichiarazione di cui al punto 4 è conforme alla pertinente normativa comunitaria 
di armonizzazione. 

6. Riferimento alle pertinenti norme armonizzate utilizzate o riferimento alle specifiche in relazione 
alle quali viene dichiarata la conformità. 

7. Se del caso, l’organismo notificato …: (denominazione, numero) … ha effettuato (descrizione 
dell’intervento) … e rilasciato il certificato. 

8. Informazioni supplementari: 

Firmato a nome e per conto di: 

(luogo e data di emissione) 

(nome e cognome, funzione) (firma) 
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ALLEGATO IV 

(di cui all’articolo 18) 

 

DOCUMENTAZIONE TECNICA 

La documentazione tecnica di cui all’articolo 18 deve in particolare contenere, nella misura in cui 
sia rilevante per la valutazione, la documentazione seguente: 

a) una descrizione dettagliata della progettazione e della fabbricazione, compreso un elenco dei 
componenti e dei materiali utilizzati nei giocattoli, nonché le schede di sicurezza relative alle 
sostanze chimiche utilizzate da richiedere ai fornitori delle sostanze medesime; 

b) la o le valutazioni di sicurezza effettuate a norma dell’articolo 15; 

c) una descrizione della procedura di valutazione della conformità seguita; 

d) una copia della dichiarazione CE di conformità; 

e) l’indirizzo dei luoghi di fabbricazione e di immagazzinamento; 

f) copie dei documenti che il fabbricante ha presentato all’organismo notificato se coinvolto; 

g) relazioni delle prove e descrizione dei mezzi mediante i quali il fabbricante ha garantito la 
conformità della produzione alle norme armonizzate nel caso in cui il fabbricante si sia avvalso 
della procedura controllo interno della produzione di cui all’articolo 16, comma 2; e 

h) una copia del certificato d’esame CE del tipo, una descrizione dei mezzi mediante i quali il 
fabbricante ha garantito la conformità della produzione al tipo descritto in detto attestato, nonché 
copia dei documenti presentati dal fabbricante all’organismo notificato, nel caso in cui il fabbricante 
abbia sottoposto il giocattolo alla procedura di esame CE del tipo ed abbia seguito la procedura di 
dichiarazione di conformità del tipo di cui all’articolo 16, comma 3. 
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ALLEGATO V 

(di cui all’articolo 10) 

AVVERTENZE 

PARTE A 

AVVERTENZE GENERALI 

Le restrizioni relative agli utilizzatori di cui all’articolo 10, commi 1 e 2, devono comprendere 
perlomeno l’età minima o massima dell’utilizzatore e, se del caso, le abilità dell’utilizzatore, il peso 
massimo o minimo dell’utilizzatore e la necessità che l’utilizzo del giocattolo avvenga solamente 
sotto la sorveglianza di un adulto. 

PARTE B 

AVVERTENZE SPECIFICHE E INDICAZIONI IN MERITO ALLE PRECAUZIONI DA 
SEGUIRE NELL’UTILIZZO DI ALCUNE CATEGORIE DI GIOCATTOLI 

1. Giocattoli non destinati a bambini di età inferiore a 36 mesi 

I giocattoli potenzialmente pericolosi per i bambini di età inferiore a 36 mesi devono recare 
un’avvertenza quale: "Non adatto a bambini di età inferiore a 36 mesi" oppure "Non adatto a 
bambini di età inferiore a tre anni" oppure un’avvertenza nella forma del seguente pittogramma: 

 

 

Queste avvertenze devono essere accompagnate da una breve indicazione, che può essere contenuta 
nelle istruzioni per l’uso, del pericolo specifico che impone tale precauzione. 

Il presente punto non si applica ai giocattoli che, per funzioni, dimensioni, caratteristiche, proprietà 
o altri ragioni cogenti, sono manifestamente inadatti a bambini di età inferiore a 36 mesi. 

2. Giochi di attività 

I giochi di attività devono recare la seguente avvertenza: 

"Solo per uso domestico". 

I giochi di attività fissati a un elemento trasversale e altri giochi di attività, se del caso, devono 
essere muniti di istruzioni che richiamino l’attenzione sulla necessità di effettuare un controllo e una 
manutenzione periodici delle parti fondamentali (mezzi di sospensione, attacchi, ancoraggi, ecc.) e 
che precisino che l’omissione di detti controlli può comportare rischi di caduta o rischi di 
ribaltamento del giocattolo. 
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Debbono inoltre essere fornite istruzioni per il corretto montaggio del giocattolo, precisando le parti 
che possono presentare pericoli qualora non correttamente montate. Vanno fornite informazioni 
specifiche circa la superficie idonea per l’installazione del giocattolo. 

3. Giocattoli funzionali 

I giocattoli funzionali devono recare l’avvertenza: 

"Da usare sotto la diretta sorveglianza di un adulto". 

Questi giocattoli devono essere inoltre corredati delle istruzioni operative e delle precauzioni cui 
l’utilizzatore deve attenersi, con l’avvertenza che il mancato rispetto di dette precauzioni esporrebbe 
l’utilizzatore ai pericoli (da precisare) propri dell’apparecchio o del prodotto di cui il giocattolo 
costituisce un modello in scala o un’imitazione. Va, altresì, indicato che il giocattolo deve essere 
tenuto fuori dalla portata dei bambini al di sotto di una certa età, che deve essere stabilita dal 
fabbricante. 

4. Giocattoli chimici 

Ferma restando l’applicazione delle disposizioni previste dalla legislazione comunitaria applicabile 
relativa alla classificazione, all’imballaggio e all’etichettatura di determinate sostanze o miscele, le 
istruzioni per l’uso dei giocattoli contenenti sostanze o miscele intrinsecamente pericolose devono 
recare un’avvertenza circa la natura pericolosa di dette sostanze o miscele, e indicare le precauzioni 
che l’utilizzatore deve adottare per evitare i relativi pericoli che vanno brevemente precisati per 
ogni tipo di giocattolo. È anche indicato quali sono le prime cure urgenti da dare in caso di incidenti 
gravi dovuti all’utilizzo di questo tipo di giocattoli. Va, altresì, indicato che il giocattolo deve essere 
tenuto fuori dalla portata dei bambini al di sotto di una certa età, che deve essere specificata dal 
fabbricante. 

Oltre alle istruzioni di cui al primo comma, i giocattoli chimici devono recare sull’imballaggio la 
seguente avvertenza: 

"Non adatto a bambini di età inferiore a ( [*] anni. Da usare sotto la sorveglianza di un adulto". 

Sono in particolare considerati giocattoli chimici: i set per esperimenti chimici, i set di inclusione, i 
laboratori in miniatura di ceramica, di smaltatura o fotografia e i giocattoli analoghi che danno 
luogo a reazioni chimiche o ad analoghe trasformazioni della sostanza durante l’uso. 

5. Pattini, pattine a rotelle, pattini in linea, skateboard, monopattini e biciclette giocattolo 
destinati ai bambini 

Questi giocattoli, quando sono posti in vendita come tali, devono recare la seguente avvertenza: 

"Si raccomanda di indossare un dispositivo di protezione. Non usare nel traffico". 

Le istruzioni per l’uso devono inoltre ricordare che il giocattolo va usato con prudenza in quanto è 
richiesta particolare abilità per evitare cadute e collisioni con conseguenti lesioni dell’utilizzatore e 
di terzi. Vanno anche fornite indicazioni sui dispositivi di protezione raccomandati (caschi, guanti, 
ginocchiere, gomitiere, ecc.). 
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6. Giocattoli nautici 

I giocattoli nautici devono recare la seguente avvertenza: 

"Da utilizzare unicamente in acqua dove il bambino tocca il fondo con i piedi e sotto la sorveglianza 
di un adulto". 

7. Giocattoli contenuti nei prodotti alimentari 

I giocattoli contenuti nei prodotti alimentari o ad essi incorporati devono recare la seguente 
avvertenza: 

"Contiene giocattolo. Si raccomanda la sorveglianza di un adulto". 

8. Imitazioni di maschere e caschi di protezione 

Le imitazioni di maschere e caschi di protezione devono recare la seguente avvertenza: 

"Questo giocattolo non fornisce protezione". 

9. Giocattoli destinati ad essere appesi ad una culla, a un lettino o ad una carrozzina per 
mezzo di lacci, corde, elastici o nastri 

I giocattoli destinati ad essere appesi ad una culla, a un lettino o ad una carrozzina per mezzo di 
lacci, corde, cavi, elastici o nastri devono recare la seguente avvertenza sull’imballaggio; 
l’avvertenza deve figurare in modo permanente anche sul giocattolo: 

"Per evitare eventuali lesioni da impigliamento, rimuovere questo giocattolo quando il bambino 
comincia a tentare di alzarsi sulle mani e sulle ginocchia in posizione di gattonamento". 

10. Imballaggio delle fragranze nei giochi olfattivi da tavolo, nei kit cosmetici e nei giochi 
gustativi 

L’imballaggio per le fragranze nei giochi olfattivi da tavolo, nei kit cosmetici e nei giochi gustativi 
che contengono le fragranze di cui ai punti da 41 a 55 dell’elenco di cui all’allegato II, parte III, 
punto 11, primo comma, e di cui ai punti da 1 a 11 dell’elenco di cui al terzo comma di detto punto, 
deve recare l’avvertenza: 

"Contiene fragranze potenzialmente allergizzanti". 

[*] L’età deve essere specificata dal fabbricante. 
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     NOTE 

 AVVERTENZA 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella    Gazzetta Uffi ciale    delle Comunità europee (GUCE) 

   Note alle premesse:   
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti 

 La direttiva 2009/48/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 30 giugno 
2009, n. L 170. 

 Il testo degli articoli 1, 2, 3, 4 e 36 e dell’allegato B della legge 
4 giugno 2010, n. 96, «Disposizioni per l’adempimento di obblighi de-
rivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge co-
munitaria 2009» pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    25 giugno 2010, 
n. 146, S.O., così recita:  

 «Art. 1    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive comunita-
rie)    — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive elencate negli   allegati A   e   B  , 
i decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle 
medesime direttive. Per le direttive elencate negli   allegati A   e   B  , il cui 
termine di recepimento sia già scaduto ovvero scada nei tre mesi suc-
cessivi alla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è 
delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della medesima legge. Per le direttive elencate 
negli   allegati A   e   B  , che non prevedono un termine di recepimento, il 
Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’   art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400  , su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro con 
competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze 
e con gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive elencate nell’   allegato B  , nonché, qualora sia previsto il ricorso a 
sanzioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’ 
  allegato A  , sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 
Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emana-
ti anche in mancanza del parere. Qualora il termine per l’espressione del 
parere parlamentare di cui al presente comma ovvero i diversi termini 
previsti dai commi 4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini previsti dai commi 1 o 5 o successivamente, questi 
ultimi sono prorogati di novanta giorni. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’   art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196  . Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’   art. 81, quarto comma, della Costituzione  , ri-
trasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
di informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro venti 
giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascu-
no dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può adottare, con 

la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e cor-
rettive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 6. 

 6. I decreti legislativi, relativi alle direttive elencate negli   allegati 
A   e   B  , adottati, ai sensi dell’   art. 117, quinto comma, della Costituzione  , 
nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome, si applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ 
  art. 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11  . 

 7. Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più 
deleghe di cui al comma 1 non risultino esercitate alla scadenza del 
termine previsto, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della 
Repubblica una relazione che dà conto dei motivi addotti a giustifi ca-
zione del ritardo dai Ministri con competenza istituzionale prevalente 
per la materia. Il Ministro per le politiche europee, ogni sei mesi, in-
forma altresì la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo 
stato di attuazione delle direttive da parte delle regioni e delle province 
autonome nelle materie di loro competenza, secondo modalità di indi-
viduazione delle stesse da defi nire con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. 

 8. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate negli   al-
legati A   e   B  , ritrasmette con le sue osservazioni e con eventuali modi-
fi cazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica. 
Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.» 

 «Art. 2    (Princìpi e criteri direttivi generali della delega legislati-
va)    — 1. Salvi gli specifi ci princìpi e criteri direttivi stabiliti dalle di-
sposizioni di cui ai capi II e III, e in aggiunta a quelli contenuti nelle 
direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all’   art. 1    sono informati ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi generali:  

    a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplifi cazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi;  

    b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono intro-
dotte le occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, fatti salvi i pro-
cedimenti oggetto di semplifi cazione amministrativa ovvero le materie 
oggetto di delegifi cazione;  

    c)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove ne-
cessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei de-
creti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per le in-
frazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei limiti, 
rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto fi no a 
tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui 
le infrazioni ledono o espongono a pericolo interessi costituzionalmen-
te protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alternativa 
all’arresto per le infrazioni che espongono a pericolo o danneggiano 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che recano un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli     articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274    , e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati nei periodi precedenti. Nell’ambito dei limiti minimi 
e massimi previsti, le sanzioni indicate nella presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Entro i limiti di pena 
indicati nella presente lettera sono previste sanzioni identiche a quelle 
eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omo-
genee e di pari offensività rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei 
decreti legislativi. Nelle materie di cui all’     art. 117, quarto comma, della 
Costituzione    , le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni;  

    d)   eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non 
riguardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regiona-
li possono essere previste nei decreti legislativi recanti le norme ne-
cessarie per dare attuazione alle direttive, nei soli limiti occorrenti per 
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l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’     art. 5 della legge 
16 aprile 1987, n. 183    ;  

    e)   all’attuazione di direttive che modifi cano precedenti direttive 
già attuate con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi -
cazione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando 
le corrispondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di at-
tuazione della direttiva modifi cata;  

    f)   nella predisposizione dei decreti legislativi si tiene conto delle 
eventuali modifi cazioni delle direttive comunitarie comunque interve-
nute fi no al momento dell’esercizio della delega;  

    g)   nella predisposizione dei decreti legislativi, relativi alle diret-
tive elencate negli     allegati A    e     B    , si tiene conto delle esigenze di coordi-
namento tra le norme previste nelle direttive medesime e quanto stabili-
to dalla legislazione vigente, con particolare riferimento alla normativa 
in materia di lavoro e politiche sociali, per la cui revisione è assicurato 
il coinvolgimento delle parti sociali interessate, ai fi ni della defi nizione 
di eventuali specifi ci avvisi comuni e dell’acquisizione, ove richiesto 
dalla complessità della materia, di un parere delle stesse parti sociali sui 
relativi schemi di decreto legislativo;  

    h)   quando si verifi cano sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque sono coinvolte le competenze di più 
amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraverso le 
più opportune forme di coordinamento, rispettando i princìpi di sus-
sidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’effi cacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili;  

    i)   quando non sono di ostacolo i diversi termini di recepimento, 
sono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che riguardano 
le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli stessi atti 
normativi.»  

 «Art. 3    (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di vio-
lazioni di disposizioni comunitarie)    — 1. Al fi ne di assicurare la piena 
integrazione delle norme comunitarie nell’ordinamento nazionale, il 
Governo, fatte salve le norme penali vigenti, è delegato ad adottare, 
entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di-
sposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni di 
obblighi contenuti in direttive comunitarie attuate in via regolamentare 
o amministrativa, ai sensi delle leggi comunitarie vigenti, o in regola-
menti comunitari pubblicati alla data di entrata in vigore della presente 
legge, per i quali non sono già previste sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 è esercitata con decreti legislati-
vi adottati ai sensi dell’   art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400  , su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le 
politiche europee e del Ministro della giustizia, di concerto con i Mini-
stri competenti per materia. I decreti legislativi si informano ai princìpi 
e criteri direttivi di cui all’   art. 2  , comma 1, lettera   c)  . 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al presente articolo sono 
trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per 
l’espressione del parere da parte dei competenti organi parlamentari con 
le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 8 dell’   art. 1  .» 

 «Art. 4    (Oneri relativi a prestazioni e a controlli)    — 1.In relazione 
agli oneri per prestazioni e per controlli, si applicano le disposizioni 
dell’   art. 9, commi 2 e 2  -bis  , della legge 4 febbraio 2005, n. 11  .» 

 «Art. 36    (Delega al Governo per l’attuazione della     direttiva 
2009/48/CE    sulla sicurezza dei giocattoli)    — 1. Nella predisposizione 
del decreto legislativo di attuazione della   direttiva 2009/48/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2009  , sulla sicurezza dei 
giocattoli, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri diret-
tivi di cui all’   art. 2    della presente legge, in quanto compatibili, anche i 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   prevedere il coordinamento delle disposizioni attuative del-
la delega con quelle previste dal     decreto legislativo 27 settembre 1991, 
n. 313    , recante attuazione della     direttiva 88/378/CEE    relativa al ravvici-
namento delle legislazioni degli Stati membri concernenti la sicurezza 
dei giocattoli, prevedendo in particolare che il Ministero dello sviluppo 
economico eserciti la vigilanza sui controlli sulla sicurezza dei giocattoli;  

    b)   prevedere, anche allo scopo di ottemperare al disposto dell’ar-
ticolo     18, paragrafo 5    , del     regolamento (CE) n. 765/2008    del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che il Ministero dello svilup-

po economico si avvalga, per lo svolgimento delle attività di controllo 
e di vigilanza, delle camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura, nell’ambito delle funzioni attribuite dall’     art. 20 del decreto le-
gislativo 31 marzo 1998, n. 112    , nonché della collaborazione del Corpo 
della guardia di fi nanza, conformemente al dettato dell’     art. 2    , comma 2, 
lettera   m)  , e dell’     art. 3, comma 1, del decreto legislativo 19 marzo 2001, 
n. 68    ;  

    c)   prevedere che, con regolamento da adottare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo attuativo 
della delega di cui al presente articolo, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico, vengano impartite le necessarie disposizioni atte 
a garantire il coordinamento tra le funzioni assegnate in fase di attua-
zione della delega al suddetto Ministero dello sviluppo economico e 
quelle attribuite alle altre amministrazioni preposte alla vigilanza del 
mercato in materia di sicurezza dei giocattoli, per gli aspetti di specifi ca 
competenza;  

    d)   prevedere, in sede di attuazione dell’     art. 50 della direttiva 
2009/48/CE    , le fattispecie di divieto di immissione sul mercato, nonché 
quelle di richiamo e di ritiro del prodotto, per le ipotesi di giocattoli pri-
vi di documentazione tecnica idonea a provare la sicurezza del prodotto, 
nonché mancanti di marcatura CE, e la relativa disciplina di notifi ca 
immediata alla parte interessata, con l’indicazione dei mezzi di ricorso 
previsti dall’ordinamento.  

 2. All’attuazione della delega di cui al comma 1 si provvede 
nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica.» 

 «Allegato B 

 (  Art. 1  , commi 1 e 3) 

 2005/47/CE del Consiglio, del 18 luglio 2005, concernente l’accor-
do tra la Comunità delle ferrovie europee (CER) e la Federazione euro-
pea dei lavoratori dei trasporti (ETF) su taluni aspetti delle condizioni 
di lavoro dei lavoratori mobili che effettuano servizi di interoperabilità 
transfrontaliera nel settore ferroviario; 

 2007/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, relativa alla certifi cazione dei macchinisti addetti alla guida di 
locomotori e treni sul sistema ferroviario della Comunità; 

 2008/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 febbraio 
2008, che modifi ca la   direttiva 97/67/CE   per quanto riguarda il pieno 
completamento del mercato interno dei servizi postali comunitari; 

 2008/92/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2008  , concernente una procedura comunitaria sulla trasparenza 
dei prezzi al consumatore fi nale industriale di gas e di energia elettrica 
(rifusione); 

 2008/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 
2008  , sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in mate-
ria di marchi d’impresa (Versione codifi cata); 

 2008/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008  , sulla gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali; 

 2008/99/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008  , sulla tutela penale dell’ambiente; 

 2008/101/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008  , che modifi ca la   direttiva 2003/87/CE   al fi ne di includere 
le attività di trasporto aereo nel sistema comunitario di scambio delle 
quote di emissioni dei gas a effetto serra; 

 2008/104/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008  , relativa al lavoro tramite agenzia interinale; 

 2008/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008  , relativa a standard di qualità ambientale nel settore della 
politica delle acque, recante modifi ca e successiva abrogazione delle 
direttive del Consiglio 82/176/CEE, 83/513/CEE, 84/156/CEE, 84/491/
CEE e 86/280/CEE, nonché modifi ca della   direttiva 2000/60/CE   del 
Parlamento europeo e del Consiglio; 

 2008/110/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008  , che modifi ca la   direttiva 2004/49/CE   relativa alla sicurez-
za delle ferrovie comunitarie; 

 2008/112/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008  , che modifi ca le direttive del Consiglio 76/768/CEE, 
88/378/CEE, 1999/13/CE e le direttive del Parlamento europeo e del 
Consiglio 2000/53/CE, 2002/96/CE e 2004/42/CE, allo scopo di ade-
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guarle al   regolamento (CE) n. 1272/2008   relativo alla classifi cazione, 
all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 2008/114/CE del Consiglio, dell’8 dicembre 2008  , relativa all’in-
dividuazione e alla designazione delle infrastrutture critiche europee e 
alla valutazione della necessità di migliorarne la protezione; 

 2008/122/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 gen-
naio 2009  , sulla tutela dei consumatori per quanto riguarda taluni aspetti 
dei contratti di multiproprietà, dei contratti relativi ai prodotti per le 
vacanze di lungo termine e dei contratti di rivendita e di scambio; 

 2009/4/CE della Commissione, del 23 gennaio 2009  , sulle contro-
misure volte a prevenire e rilevare la manipolazione delle registrazioni 
dei tachigrafi , che modifi ca la   direttiva 2006/22/CE   del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio sulle norme minime per l’applicazione dei rego-
lamenti (CEE) n. 3820/85 e (CEE) n. 3821/85 del Consiglio relativi a 
disposizioni in materia sociale nel settore dei trasporti su strada e che 
abroga la   direttiva 88/599/CEE   del Consiglio; 

 2009/5/CE della Commissione, del 30 gennaio 2009  , che modifi ca 
l’allegato III della   direttiva 2006/22/CE   del Parlamento europeo e del 
Consiglio sulle norme minime per l’applicazione dei regolamenti (CEE) 
n. 3820/85 e (CEE) n. 3821/85 del Consiglio relativi a disposizioni in 
materia sociale nel settore dei trasporti su strada; 

 2009/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 mar-
zo 2009  , concernente i diritti aeroportuali; 

 2009/13/CE del Consiglio, del 16 febbraio 2009  , recante attuazio-
ne dell’accordo concluso dall’Associazione armatori della Comunità 
europea (ECSA) e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti 
(ETF) sulla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e modifi ca della 
  direttiva 1999/63/CE  ; 

 2009/14/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 mar-
zo 2009  , recante modifi ca della   direttiva 94/19/CE   relativa ai sistemi 
di garanzia dei depositi per quanto riguarda il livello di copertura e il 
termine di rimborso; 

 2009/16/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009  , relativa al controllo da parte dello Stato di approdo (rifusione); 

 2009/17/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009  , recante modifi ca della   direttiva 2002/59/CE   relativa all’istitu-
zione di un sistema comunitario di monitoraggio del traffi co navale e 
d’informazione; 

 2009/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009  , che stabilisce i princìpi fondamentali in materia di inchieste sugli 
incidenti nel settore del trasporto marittimo e che modifi ca la   direttiva 
1999/35/CE   del Consiglio e la   direttiva 2002/59/CE   del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio; 

 2009/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009  , relativa al rispetto degli obblighi dello Stato di bandiera; 

 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009  , sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, re-
cante modifi ca e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE; 

 2009/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009  , che modifi ca la   direttiva 2003/87/CE   al fi ne di perfezionare ed 
estendere il sistema comunitario per lo scambio di quote di emissione 
di gas a effetto serra; 

 2009/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009  , che modifi ca la   direttiva 98/70/CE   per quanto riguarda le speci-
fi che relative a benzina, combustibile diesel e gasolio nonché l’intro-
duzione di un meccanismo inteso a controllare e ridurre le emissioni di 
gas a effetto serra, modifi ca la   direttiva 1999/32/CE   del Consiglio per 
quanto concerne le specifi che relative al combustibile utilizzato dalle 
navi adibite alla navigazione interna e abroga la   direttiva 93/12/CEE  ; 

 2009/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009  , relativa allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio e recan-
te modifi ca della   direttiva 85/337/CEE   del Consiglio, delle direttive del 
Parlamento europeo e del Consiglio 2000/60/CE, 2001/80/CE, 2004/35/
CE, 2006/12/CE, 2008/1/CE e del   regolamento (CE) n. 1013/2006   del 
Parlamento europeo e del Consiglio; 

 2009/33/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009  , relativa alla promozione di veicoli puliti e a basso consumo ener-
getico nel trasporto su strada; 

 2009/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 maggio 
2009  , che modifi ca la   direttiva 98/26/CE   concernente il carattere defi -
nitivo del regolamento nei sistemi di pagamento e nei sistemi di rego-

lamento titoli e la   direttiva 2002/47/CE   relativa ai contratti di garanzia 
fi nanziaria per quanto riguarda i sistemi connessi e i crediti; 

 2009/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009  , sulla sicurezza dei giocattoli; 

 2009/49/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009  , che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio 
per quanto riguarda taluni obblighi di comunicazione a carico delle so-
cietà di medie dimensioni e l’obbligo di redigere conti consolidati; 

 2009/53/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009  , che modifi ca le direttive 2001/82/CE e 2001/83/CE per quanto 
concerne le modifi che dei termini delle autorizzazioni all’immissione in 
commercio dei medicinali; 

 2009/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009  , sull’utilizzazione e la commercializzazione delle acque minerali 
naturali; 

 2009/69/CE del Consiglio, del 25 giugno 2009  , che modifi ca la 
  direttiva 2006/112/CE   relativa al sistema comune d’imposta sul valore 
aggiunto in relazione all’evasione fi scale connessa all’importazione; 

 2009/71/EURATOM del Consiglio, del 25 giugno 2009  , che isti-
tuisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti 
nucleari; 

 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009  , relativa a norme comuni per il mercato interno dell’energia elet-
trica e che abroga la   direttiva 2003/54/CE  ; 

 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009  , relativa a norme comuni per il mercato interno del gas naturale e 
che abroga la   direttiva 2003/55/CE  ; 

 2009/81/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009  , relativa al coordinamento delle procedure per l’aggiudicazione di 
taluni appalti di lavori, di forniture e di servizi nei settori della difesa e 
della sicurezza da parte delle amministrazioni aggiudicatrici/degli enti 
aggiudicatori, e recante modifi ca delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/
CE; 

 2009/90/CE della Commissione, del 31 luglio 2009  , che stabilisce, 
conformemente alla   direttiva 2000/60/CE   del Parlamento europeo e del 
Consiglio, specifi che tecniche per l’analisi chimica e il monitoraggio 
dello stato delle acque; 

 2009/101/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009  , intesa a coordinare, per renderle equivalenti, le garanzie 
che sono richieste, negli Stati membri, alle società a mente dell’art. 48, 
secondo comma, del trattato per proteggere gli interessi dei soci e dei 
terzi; 

 2009/102/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009  , in materia di diritto delle società, relativa alle società a 
responsabilità limitata con un unico socio (Versione codifi cata); 

 2009/107/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009  , recante modifi ca della   direttiva 98/8/CE  , relativa all’im-
missione sul mercato dei biocidi, per quanto riguarda l’estensione di 
determinati periodi di tempo; 

 2009/111/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009  , che modifi ca le direttive 2006/48/CE, 2006/49/CE e 
2007/64/CE per quanto riguarda gli enti creditizi collegati a organismi 
centrali, taluni elementi dei fondi propri, i grandi fi di, i meccanismi di 
vigilanza e la gestione delle crisi; 

 2009/119/CE del Consiglio, del 14 settembre 2009  , che stabilisce 
l’obbligo per gli Stati membri di mantenere un livello minimo di scorte 
di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi; 

 2009/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ot-
tobre 2009  , che modifi ca la   direttiva 2005/35/CE   relativa all’inquina-
mento provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni; 

 2009/125/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ot-
tobre 2009  , relativa all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di 
specifi che per la progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi 
all’energia (rifusione); 

 2009/131/CE della Commissione, del 16 ottobre 2009  , che mo-
difi ca l’allegato VII della   direttiva 2008/57/CE   del Parlamento euro-
peo e del Consiglio relativa all’interoperabilità del sistema ferroviario 
comunitario; 

 2009/138/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 no-
vembre 2009  , in materia di accesso ed esercizio delle attività di assicu-
razione e di riassicurazione (solvibilità   II)   (rifusione); 



—  57  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

 2009/148/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 no-
vembre 2009  , sulla protezione dei lavoratori contro i rischi connessi 
con un’esposizione all’amianto durante il lavoro (Versione codifi cata); 

 2009/149/CE della Commissione, del 27 novembre 2009  , che mo-
difi ca la   direttiva 2004/49/CE   del Parlamento europeo e del Consiglio 
per quanto riguarda gli indicatori comuni di sicurezza e i metodi comuni 
di calcolo dei costi connessi agli incidenti; 

 2010/12/UE del Consiglio, del 16 febbraio 2010  , recante modifi ca 
delle direttive 92/79/CEE, 92/80/CEE e 95/59/CE per quanto concerne 
la struttura e le aliquote delle accise che gravano sui tabacchi lavorati e 
della   direttiva 2008/118/CE  » 

 Il regolamento (CE) n.765/2008 è pubblicato nella G.U.U.E. 
13 agosto 2008, n. L 218. 

 Il regolamento (CEE) n.339/93 è pubblicato nella G.U.C.E. 17 feb-
braio 1993, n. L 40. 

 La decisione (CE) n.768/2008/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 
13 agosto 2008, n. L 218. 

 La decisione 93/465/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 30 agosto 
1993, n. L 220. 

 Il regolamento (CE) n.1223/2009 è pubblicato nella G.U.U.E. 
22 dicembre 2009, n. L 342. 

 Il regolamento (CE) n.1272/2008 è pubblicato nella G.U.U.E. 
31 dicembre 2008, n. L 353. 

 La direttiva 67/548/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 16 agosto 
1967, n. 196. 

 La direttiva 1999/45/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 30 luglio 
1999, n. L 200. 

 Il regolamento (CE) n.1907/2006 è pubblicato nella G.U.U.E. 
30 dicembre 2006, n. L 396. 

 Il regolamento (CEE) n.793/93 è pubblicata nella G.U.C.E. 5 apri-
le 1993, n. L 84. 

 Il regolamento (CE) n.1488/94 è pubblicato nella G.U.C.E. 29 giu-
gno 1994, n. 161. 

 La direttiva 76/769/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 27 settembre 
1976, n. L 262. 

 La direttiva 91/155/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 22 marzo 
1991, n. L 76. 

 La direttiva 93/67/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 8 settembre 
1993, n. L 227. 

 La direttiva 93/105/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 30 novembre 
1993, n. L 294. 

 La direttiva 2000/21/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 28 aprile 
2000, n. L 103. 

 Il regolamento (CE) n.1935/2004 è pubblicato nella G.U.U.E. 
13 novembre 2004, n. L 338. 

 La direttiva 80/590/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 19 giugno 
1980, n. L 151. 

 La direttiva 89/109/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 11 febbraio 
1989, n. 40. 

 La direttiva 76/768/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 27 settembre 
1976, n. L 262. 

 Il testo dell’art. 47 della legge del 6 febbraio 1996 n. 52 recante 
«Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 1994», pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale    10 febbraio 1996, n. 34, S.O., così recita:  

 «Art. 47    (Procedure di certifi cazione e/o attestazione fi nalizzate 
alla marcatura   CE)  .    — 1. Le spese relative alle procedure di certifi ca-
zione e/o attestazione per l’apposizione della marcatura CE, previste 
dalla normativa comunitaria, nonché quelle conseguenti alle procedure 
di riesame delle istanze presentate per le stesse fi nalità, sono a carico 
del fabbricante o del suo rappresentante stabilito nell’Unione europea. 

 2. Le spese relative alle procedure fi nalizzate all’autorizzazione 
degli organismi ad effettuare le procedure di cui al comma 1 sono a 
carico dei richiedenti. Le spese relative ai successivi controlli sugli or-
ganismi autorizzati sono a carico di tutti gli organismi autorizzati per 
la medesima tipologia dei prodotti. I controlli possono avvenire anche 
mediante l’esame a campione dei prodotti certifi cati. 

 3. I proventi derivanti dalle attività di cui al comma 1, se effet-
tuate da organi dell’amministrazione centrale o periferica dello Stato, e 
dall’attività di cui al comma 2, sono versati all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere successivamente riassegnati, con decreto del Ministro 

del tesoro, agli stati di previsione dei Ministeri interessati sui capitoli 
destinati al funzionamento dei servizi preposti, per lo svolgimento delle 
attività di cui ai citati commi e per l’effettuazione dei controlli succes-
sivi sul mercato che possono essere effettuati dalle autorità competenti 
mediante l’acquisizione temporanea a titolo gratuito dei prodotti presso 
i produttori, i distributori ed i rivenditori. 

 4. Con uno o più decreti dei Ministri competenti per materia, di 
concerto con il Ministro del tesoro, sono determinate ed aggiorna-
te, almeno ogni due anni, le tariffe per le attività autorizzative di cui 
al comma 2 e per le attività di cui al comma 1 se effettuate da organi 
dell’amministrazione centrale o periferica dello Stato, sulla base dei 
costi effettivi dei servizi resi, nonché le modalità di riscossione delle 
tariffe stesse e dei proventi a copertura delle spese relative ai controlli 
di cui al comma 2. Con gli stessi decreti sono altresì determinate le 
modalità di erogazione dei compensi dovuti, in base alla vigente norma-
tiva, al personale dell’amministrazione centrale o periferica dello Stato 
addetto alle attività di cui ai medesimi commi 1 e 2, nonché le modalità 
per l’acquisizione a titolo gratuito e la successiva eventuale restituzione 
dei prodotti ai fi ni dei controlli sul mercato effettuati dalle amministra-
zioni vigilanti nell’ambito dei poteri attribuiti dalla normativa vigente. 
L’effettuazione dei controlli dei prodotti sul mercato, come disciplinati 
dal presente comma, non deve comportare ulteriori oneri a carico del 
bilancio dello Stato. 

 5. Con l’entrata in vigore dei decreti applicativi del presente artico-
lo, sono abrogate le disposizioni incompatibili emanate in attuazione di 
direttive comunitarie in materia di certifi cazione CE. 

 6. I decreti di cui al comma 4 sono emanati entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore dei provvedimenti di recepimento del-
le direttive che prevedono l’apposizione della marcatura CE; trascorso 
tale termine, si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica; le amministrazioni inadempienti sono tenute 
a fornire i dati di rispettiva competenza.» 

 Il decreto legislativo 27 settembre 1991, n.313, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   5 ottobre 1991, n. 234. 

 La direttiva 88/378/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 16 luglio 
1988, n. L 187.   

  Note all’art. 2:
     La direttiva 98/34/CE del 22 giugno 1998 del Parlamento europeo 

e del Consiglio è pubblicata nella G.U.C.E. 21 luglio 1998, n. L 204. 
 Per i riferimenti del regolamento (CE) n.765/2008 si vedano le 

note alle premesse.   

  Note all’art. 12:
     Per i riferimenti della direttiva 98/34/CE si vedano le note all’art. 2.   

  Note all’art. 13:
     Per i riferimenti della decisione 768/2008/CE si vedano le note alle 

premesse.   

  Note all’art. 14:
     Per i riferimenti del regolamento (CE) n.765/2008 si vedano le 

note alle premesse.   

  Note all’art. 16:
     Per i riferimenti della decisione 768/2008/CE si vedano le note alle 

premesse.   

  Note all’art. 17:
     Per i riferimenti della decisione 768/2008/CE e della direttiva 

2009/48/CE si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 19:
     Il testo dell’art. 4, comma 2, della legge 23 luglio 2009, n.99, (Di-

sposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, non-
ché in materia di energia), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 
2009, n. 176, S.O., così recita:  

 «Art. 4.    (Attuazione del capo II del     regolamento (CE) 
n. 765/2008    del Parlamento europeo e del Consiglio, che pone norme in 
materia di accreditamento e vigilanza del mercato per la commercializ-
zazione dei prodotti). —    (  Omissis  ). 
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 2. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri 
interessati, provvede con decreto di natura non regolamentare, entro tre 
mesi dalla data di adozione del decreto di cui al comma 1, alla desi-
gnazione dell’unico organismo italiano autorizzato a svolgere attività 
di accreditamento. Il Ministero dello sviluppo economico, per il tramite 
del competente uffi cio, è autorità nazionale referente per le attività di ac-
creditamento, punto nazionale di contatto con la Commissione europea 
ed assume le funzioni previste dal capo II del citato regolamento non 
assegnate all’organismo nazionale di accreditamento.» 

 Per i riferimenti del regolamento (CE) n.765/2008 si vedano le 
note alle premesse.   

  Note all’art. 20:

     Per i riferimenti della direttiva 2009/48/CE si vedano le note alle 
premesse. 

 L’art. 47 della legge 6 febbraio 1996, n. 52 (Disposizioni per 
l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee - legge comunitaria 1994), pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    10 febbraio 1996, n. 34, S.O., così recita:  

 «47    (Procedure di certifi cazione e/o attestazione fi nalizzate alla 
marcatura   CE)  .    — 1. Le spese relative alle procedure di certifi cazio-
ne e/o attestazione per l’apposizione della marcatura CE, previste dalla 
normativa comunitaria, nonché quelle conseguenti alle procedure di ri-
esame delle istanze presentate per le stesse fi nalità, sono a carico del 
fabbricante o del suo rappresentante stabilito nell’Unione europea. 

 2. Le spese relative alle procedure fi nalizzate all’autorizzazione 
degli organismi ad effettuare le procedure di cui al comma 1 sono a 
carico dei richiedenti. Le spese relative ai successivi controlli sugli or-
ganismi autorizzati sono a carico di tutti gli organismi autorizzati per 
la medesima tipologia dei prodotti. I controlli possono avvenire anche 
mediante l’esame a campione dei prodotti certifi cati. 

 3. I proventi derivanti dalle attività di cui al comma 1, se effet-
tuate da organi dell’amministrazione centrale o periferica dello Stato, e 
dall’attività di cui al comma 2, sono versati all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere successivamente riassegnati, con decreto del Ministro 
del tesoro, agli stati di previsione dei Ministeri interessati sui capitoli 
destinati al funzionamento dei servizi preposti, per lo svolgimento delle 
attività di cui ai citati commi e per l’effettuazione dei controlli succes-
sivi sul mercato che possono essere effettuati dalle autorità competenti 
mediante l’acquisizione temporanea a titolo gratuito dei prodotti presso 
i produttori, i distributori ed i rivenditori. 

 4. Con uno o più decreti dei Ministri competenti per materia, di 
concerto con il Ministro del tesoro, sono determinate ed aggiorna-
te, almeno ogni due anni, le tariffe per le attività autorizzative di cui 
al comma 2 e per le attività di cui al comma 1 se effettuate da organi 
dell’amministrazione centrale o periferica dello Stato, sulla base dei 
costi effettivi dei servizi resi, nonché le modalità di riscossione delle 
tariffe stesse e dei proventi a copertura delle spese relative ai controlli 
di cui al comma 2. Con gli stessi decreti sono altresì determinate le 
modalità di erogazione dei compensi dovuti, in base alla vigente norma-
tiva, al personale dell’amministrazione centrale o periferica dello Stato 
addetto alle attività di cui ai medesimi commi 1 e 2, nonché le modalità 
per l’acquisizione a titolo gratuito e la successiva eventuale restituzione 
dei prodotti ai fi ni dei controlli sul mercato effettuati dalle amministra-
zioni vigilanti nell’ambito dei poteri attribuiti dalla normativa vigente. 
L’effettuazione dei controlli dei prodotti sul mercato, come disciplinati 
dal presente comma, non deve comportare ulteriori oneri a carico del 
bilancio dello Stato. 

 5. Con l’entrata in vigore dei decreti applicativi del presente artico-
lo, sono abrogate le disposizioni incompatibili emanate in attuazione di 
direttive comunitarie in materia di certifi cazione CE. 

 6. I decreti di cui al comma 4 sono emanati entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore dei provvedimenti di recepimento del-
le direttive che prevedono l’apposizione della marcatura CE; trascorso 
tale termine, si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica; le amministrazioni inadempienti sono tenute 
a fornire i dati di rispettiva competenza.»   

  Note all’art. 21:

     Per i rifermenti della direttiva 2009/48/CE si vedano le note alle 
premesse.   

  Note all’art. 29:
     Il testo dell’art. 20 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.112, 

(Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle re-
gioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge n. 15 marzo 
1997, n. 59), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    21 aprile 1998, n. 92, 
S.O., così recita:  

 «Art. 20    (Funzioni delle camere di commercio, industria artigia-
nato e agricoltura).    — 1. Sono attribuite alle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura le funzioni esercitate dagli uffi ci me-
trici provinciali e dagli uffi ci provinciali per l’industria, il commercio e 
l’artigianato, ivi comprese quelle relative ai brevetti e alla tutela della 
proprietà industriale. 

 2. Presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura è individuato un responsabile delle attività fi nalizzate alla tutela 
del consumatore e della fede pubblica, con particolare riferimento ai 
compiti in materia di controllo di conformità dei prodotti e strumenti di 
misura già svolti dagli uffi ci di cui al comma 1.» 

 Il testo dell’art. 2 della legge 29 dicembre 1993, n.580, (Riordina-
mento delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura), 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    11 gennaio 1994, n. 7, S.O., così 
recita:  

 «Art. 2    (Compiti e funzioni).    — 1. Le camere di commercio svol-
gono, nell’ambito della circoscrizione territoriale di competenza, fun-
zioni di supporto e di promozione degli interessi generali delle imprese 
e delle economie locali, nonché, fatte salve le competenze attribuite 
dalla Costituzione e dalle leggi dello Stato alle amministrazioni statali, 
alle regioni, e agli enti locali, funzioni nelle materie amministrative ed 
economiche relative al sistema delle imprese. Le camere di commercio, 
singolarmente o in forma associata, esercitano, inoltre, le funzioni ad 
esse delegate dallo Stato e dalle regioni, nonché i compiti derivanti da 
accordi o convenzioni internazionali, informando la loro azione al prin-
cipio di sussidiarietà. 

  2. Le camere di commercio, singolarmente o in forma associata, 
svolgono in particolare le funzioni e i compiti relativi a:  

    a)   tenuta del registro delle imprese, del Repertorio economico 
amministrativo, ai sensi dell’art. 8 della presente legge, e degli altri re-
gistri ed albi attribuiti alle camere di commercio dalla legge;  

    b)   promozione della semplifi cazione delle procedure per l’avvio 
e lo svolgimento di attività economiche;  

    c)   promozione del territorio e delle economie locali al fi ne di 
accrescerne la competitività, favorendo l’accesso al credito per le PMI 
anche attraverso il supporto ai consorzi fi di;  

    d)   realizzazione di osservatori dell’economia locale e diffusione 
di informazione economica;  

    e)   supporto all’internazionalizzazione per la promozione del si-
stema italiano delle imprese all’estero, raccordandosi, tra l’altro, con i 
programmi del Ministero dello sviluppo economico;  

    f)   promozione dell’innovazione e del trasferimento tecnologico 
per le imprese, anche attraverso la realizzazione di servizi e infrastruttu-
re informatiche e telematiche;  

    g)   costituzione di commissioni arbitrali e conciliative per la ri-
soluzione delle controversie tra imprese e tra imprese e consumatori e 
utenti;  

    h)   predisposizione di contratti-tipo tra imprese, loro associazioni 
e associazioni di tutela degli interessi dei consumatori e degli utenti;  

    i)   promozione di forme di controllo sulla presenza di clausole 
inique inserite nei contratti;  

    l)   vigilanza e controllo sui prodotti e per la metrologia legale e 
rilascio dei certifi cati d’origine delle merci;  

    m)   raccolta degli usi e delle consuetudini;  
    n)   cooperazione con le istituzioni scolastiche e universitarie, in 

materia di alternanza scuola-lavoro e per l’orientamento al lavoro e alle 
professioni.  

 3. Le camere di commercio, nei cui registri delle imprese siano 
iscritte o annotate meno di 40.000 imprese, esercitano le funzioni di cui 
alle lettera   g)  ,   h)  ,   i)   e   l)   obbligatoriamente in forma associata. 

 4. Per il raggiungimento dei propri scopi, le camere di commercio 
promuovono, realizzano e gestiscono strutture ed infrastrutture di inte-
resse economico generale a livello locale, regionale e nazionale, diretta-
mente o mediante la partecipazione, secondo le norme del codice civile, 
con altri soggetti pubblici e privati, ad organismi anche associativi, ad 
enti, a consorzi e a società. 
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 5. Le camere di commercio, nel rispetto di criteri di equilibrio eco-
nomico e fi nanziario, possono costituire, in forma singola o associata, 
e secondo le disposizioni del codice civile, aziende speciali operanti 
secondo le norme del diritto privato. Le aziende speciali delle camere di 
commercio sono organismi strumentali dotati di soggettività tributaria. 
Le camere di commercio possono attribuire alle aziende speciali il com-
pito di realizzare le iniziative funzionali al perseguimento delle proprie 
fi nalità istituzionali e del proprio programma di attività, assegnando alle 
stesse le risorse fi nanziarie e strumentali necessarie. 

 6. Per la realizzazione di interventi a favore del sistema delle im-
prese e dell’economia, le camere di commercio e le loro unioni possono 
partecipare agli accordi di programma ai sensi dell’art. 34 del citato 
  decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267  . 

 7. La programmazione degli interventi a favore del sistema delle 
imprese e dell’economia, nell’ambito del programma pluriennale di at-
tività di cui all’art. 11, comma 1, lettera   c)  , formulata in coerenza con la 
programmazione dell’Unione europea, dello Stato e delle regioni. 

 8. Le camere di commercio possono costituirsi parte civile nei giu-
dizi relativi ai delitti contro l’economia pubblica, l’industria e il com-
mercio. Possono, altresì, promuovere l’azione per la repressione della 
concorrenza sleale ai sensi dell’art. 2601 del codice civile. 

 9. Le camere di commercio e le loro unioni possono formulare pa-
reri e proposte alle amministrazioni dello Stato, alle regioni e agli enti 
locali sulle questioni che comunque interessano le imprese della circo-
scrizione territoriale di competenza.» 

 Il testo dell’art. 2, comma 2, lettera   m)   e dell’art. 3, comma1, del 
decreto legislativo 19 marzo 2001, n.68, (Adeguamento dei compi-
ti del Corpo della Guardia di fi nanza, a norma dell’art. 4 della legge 
n. 31 marzo 2000, n. 78), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    26 marzo 
2001, n. 71, S.O.così recita:  

 «Art. 2    (Tutela del bilancio)   . (  Omissis  ). 

  2. A tal fi ne, al Corpo della Guardia di fi nanza sono demandati 
compiti di prevenzione, ricerca e repressione delle violazioni in materia 
di:  

   a)   –   l)   (  Omissis  ); 

   m)   ogni altro interesse economico-fi nanziario nazionale o 
dell’Unione europea.» 

 «Art. 3    (Collaborazione con organi ed enti nazionali).    — 1. Il 
Corpo della Guardia di fi nanza, in relazione alle proprie competenze in 
materia economica e fi nanziaria, collabora con gli organi costituzionali. 
La stessa collaborazione, previe intese con il Comando generale, può 
essere fornita agli organi istituzionali, alle Autorità indipendenti e agli 
enti di pubblico interesse che ne facciano richiesta.» 

 Per i riferimenti del regolamento (CE) n.765/2008 si vedano le 
note alle premesse. 

 Il testo dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.400, 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    12 settembre 
1988, n. 214, S.O., così recita:  

 «Art. 17    (Regolamenti).     — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

    a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari;  

    b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale;  

    c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge;  

    d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge;  

    e)   (abrogata)».  

 Il testo dell’art. 14 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.300, 
(Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 del-
la legge n. 15 marzo 1997, n. 59), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
30 agosto 1999, n. 203, S.O., così recita:  

 «Art. 14    (Attribuzioni).    — 1. Al Ministero dell’interno sono attri-
buite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di: garanzia 
della regolare costituzione e del funzionamento degli organi degli enti 
locali e funzioni statali esercitate dagli enti locali, tutela dell’ordine e 
della sicurezza pubblica, difesa civile, politiche di protezione civile e 
prevenzione incendi, salve le specifi che competenze in materia del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, tutela dei diritti civili, cittadinanza, 
immigrazione, asilo e soccorso pubblico. 

  2. Il ministero svolge in particolare le funzioni e i compiti di spet-
tanza statale nelle seguenti aree funzionali:  

    a)   garanzia della regolare costituzione degli organi elettivi degli 
enti locali e del loro funzionamento, fi nanza locale, servizi elettorali, 
vigilanza sullo stato civile e sull’anagrafe e attività di collaborazione 
con gli enti locali;  

    b)   tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica e coordinamento 
delle forze di polizia;  

    c)   amministrazione generale e supporto dei compiti di rappre-
sentanza generale di governo sul territorio;  

    d)   tutela dei diritti civili, ivi compresi quelli delle confessioni 
religiose, di cittadinanza, immigrazione e asilo;  

  d  -bis  ) organizzazione e funzionamento delle strutture centrali e 
periferiche dell’amministrazione, con particolare riguardo alle politiche 
del personale dell’amministrazione civile e alla promozione e sviluppo 
delle relative attività formative nonché alla gestione delle risorse stru-
mentali e fi nanziarie del ministero.  

 3. Il ministero svolge attraverso il corpo nazionale dei vigili del 
fuoco anche gli altri compiti ad esso assegnati dalla normativa vigente. 

 4. Restano ferme le disposizioni della   legge 1° aprile 1981, n. 121  .»   

  Note all’art. 30:

     Per i riferimenti del regolamento (CE) n.765/2008 si vedano le 
note alle premesse.   

  Note all’art. 32:

     Per i riferimenti della direttiva 2009/48/CE si vedano le note alle 
premesse. 

 Il testo dell’art. 11, comma 5, della legge 4 febbraio 2005, n.11, 
(Norme generali sulla partecipazione dell’Italia al processo normativo 
dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi co-
munitari), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 febbraio 2005, n. 37, 
così recita:  

 «Art. 11    (Attuazione in via regolamentare e amministrativa)   . 
— (  Omissis  ). 

 5. Nelle materie di cui all’art. 117, secondo comma, della Costitu-
zione, non disciplinate dalla legge o da regolamento emanato ai sensi 
dell’art. 17, commi 1 e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successi-
ve modifi cazioni, e non coperte da riserva di legge, le direttive possono 
essere attuate con regolamento ministeriale o interministeriale, ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, o con atto 
amministrativo generale da parte del Ministro con competenza preva-
lente per la materia, di concerto con gli altri Ministri interessati. Con le 
medesime modalità sono attuate le successive modifi che e integrazioni 
delle direttive.»   

  Note all’art. 33:

     Per i riferimenti del decreto legislativo 27 settembre 1991, n.313 si 
vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 34:

     Per i riferimenti al decreto legislativo 27 settembre 1991, n.313 si 
vedano le note alle premesse.   

  11G0097  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 18 aprile 2011 .

      Nomina a Sottosegretario di Stato al lavoro e alle politiche 
sociali del sig. Sebastiano Musumeci, detto Nello.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 1, commi 376 e 377, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, e successive modifi cazioni, recante 
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato; 

 Visto l’articolo 10 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
e successive modifi cazioni, recante disciplina dell’attività 
di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri; 

 Vista la legge 26 marzo 2001, n. 81, recante norme in 
materia di disciplina dell’attività di Governo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
12 maggio 2008, recante nomina dei Sottosegretari di 
Stato; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali; 

 Sentito il Consiglio dei Ministri; 

  Decreta:  

 Il sig. Sebastiano Musumeci, detto Nello, è nominato 
Sottosegretario di Stato al lavoro e alle politiche sociali. 

 Il presente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 18 aprile 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 SACCONI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali   

  Registrato alla Corte dei conti il 21 aprile 2011
Ministeri istituzionali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, regi-
stro n. 9, foglio n. 219

  11A05320  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  4 aprile 2011 .

      Indicazione del prezzo medio dei buoni ordinari del Teso-
ro a 183 giorni relativi all’emissione del 31 marzo 2011.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 24097 del 23 marzo 2011, che ha 
disposto per il 31 marzo 2011 l’emissione dei buoni ordi-
nari del Tesoro a 183 giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art.4 del menzionato 
decreto n. 24097 del 23 marzo 2011 occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti ed i prezzi di cui al citato 
articolo, risultanti dall’asta relativa all’emissione dei buo-
ni ordinari del Tesoro del 31 marzo 2011; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
31 marzo 2011, il rendimento medio ponderato dei B.O.T. 
a 183 giorni è risultato pari a 1,396. Il corrispondente 
prezzo medio ponderato è risultato pari a 99,295. 

 Il rendimento minimo accoglibile ed il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari, rispettivamente, 
a 1,152 ed a 2,390. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Uffi cio centrale 
del bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze e 
sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 4 aprile 2011 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  11A05488
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    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  22 febbraio 2011 .

      Rettifi ca ed integrazione al decreto 30 luglio 1986 riguar-
dante l’estinzione della mensa vescovile e dei benefi ci capi-
tolari, parrocchiali, vicariali curati o comunque denominati, 
esistenti nella Diocesi di Camerino.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Visto il decreto ministeriale in data 30 luglio 1986 rela-
tivo all’elenco dei benefi ci capitolari, parrocchiali, vica-
riali curati o comunque denominati, estintisi unitamente 
alla mensa vescovile nella Diocesi di Camerino; 

 Visti i decreti ministeriali in data 23 febbraio 1988 e 
22 agosto 1989 con i quali il suddetto elenco è stato retti-
fi cato ed integrato; 

 Visto il provvedimento in data 12 marzo 2010 con il 
quale l’Ordinario diocesano di Camerino - San Severino 
Marche ha rettifi cato ed integrato ulteriormente l’elenco 
dei benefi ci sopracitato; 

 Visto l’art. 28 della legge 20 maggio 1985, n. 222; 

  Decreta:  

  Nel decreto ministeriale 30 luglio 1986 richiamato in 
premessa:  

  L’elenco dei benefi ci capitolari, parrocchiali, vicariali cu-
rati o comunque denominati, estintisi nella Diocesi di Came-
rino contestualmente alla nascita dell’Istituto per il sostenta-
mento del Clero, è ulteriormente integrato come segue:  

  Provincia di Macerata:  
 «202 - Comune di Castelsantangelo sul Nera (Ma-

cerata), prebenda parrocchiale di S. Maria di Nocelleto; 
 203 - Comune di Castelsantangelo sul Nera 

(Macerata), benefi cio di S. Maria di Castellara di 
Castelsantangelo; 

 204 - Comune di Visso (Macerata), prebenda par-
rocchiale in Fiuminata»; 

  Le descrizioni dei benefi ci di cui ai numeri d’ordine 1 
e 178 sono integrate come segue:  

 «1 - Camerino, Mensa Arcivescovile dell’Archidioce-
si di Camerino, nota anche quale mensa vescovile di Apiro 
nel comune di San Ginesio, o Abbazia di Sant’Elena in Serra 
San Quirico nel comune di Castelplanio (Ancona), o Cassa 
Ecclesiastica per l’Abbazia di Sant’Elena nel comune di Cu-
pramontana (Ancona), o Abbazia di Sant’Elena di Serra San 
Quirico nel comune di Cupramontana (Ancona), o Abbazia 
di Sant’Elena nel comune di Rosora (Ancona), o Abbazia di 
Sant’Elena di Serra San Quirico nel comune di Rosora (An-
cona), o comunque denominata, con sede in: 62032, Cameri-
no, Piazza Cavour, 12; 

 178 - Comune di Ussita, Prebenda Parrocchiale di 
S. Stefano in Calcara, nota anche quale Prebenda Parroc-
chiale di S. Andrea in Calcara, Cappella di S. Maria delle 
Grazie in Calcara e Prebenda Parrocchiale di Maria San-
tissima in Calcara (Macerata), o comunque denominata, 
con sede in: 62039 Ussita, frazione Calcara.». 

 Roma, 22 febbraio 2011 

 Il Ministro: MARONI   

  11A04629

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  9 marzo 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Ferreira da Silva Rejane, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di medico-chirurgo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista l’istanza, in data 9 maggio 2008, con la quale la 
sig.ra Ferreira da Silva Rejane, nata a Rio de Janeiro (Bra-
sile) il 22 ottobre 1975, cittadina brasiliana, ha chiesto il 
riconoscimento del titolo denominato «Título de médico», 
conseguito in data 12 giugno 2000 presso la «Universida-
de Federal do Estado do Rio de Janeiro (UNIRIO)», con 
sede a Rio de Janeiro (Brasile), ai fi ni dell’esercizio, in 
Italia, della professione di medico-chirurgo; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 - re-
cante: «Testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero» - e successive modifi che ed integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394: «Regolamento recante norme di 
attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286» e successive modifi che 
ed integrazioni, in ultimo il decreto del Presidente della 
Repubblica 18 ottobre 2004, n. 334; 

 Visto, in particolare, l’art. 49 del predetto decreto 
n. 394/1999, che disciplina il riconoscimento dei titoli 
abilitanti all’esercizio di una professione sanitaria, conse-
guiti in un Paese non appartenente all’Unione europea da 
cittadini non comunitari; 

 Visto l’art. 60 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206; 

 Tenuto conto che nella riunione del 30 settembre 2008 
della conferenza dei servizi, di cui di cui all’art. 16 del de-
creto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, si è ritenuto di 
subordinare il riconoscimento del titolo in questione al su-
peramento, da parte dell’istante, di una prova attitudinale; 

 Visto l’esito di detta prova attitudinale, effettuata in data 
20 gennaio 2011 e in data 10 febbraio 2011, a seguito della 
quale la sig.ra Ferreira da Silva Rejane è risultata idonea; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione esibita dall’interessata; 

 Rilevata la sussistenza dei requisiti di legge per il rico-
noscimento del titolo denominato «Título de Médico», in 
possesso dell’interessata; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. A partire dalla data del presente decreto, il titolo de-

nominato «Título de Médico», conseguito in data 12 giu-
gno 2000 presso la «Universidade Federal do Estado do 
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Rio de Janeiro (UNIRIO)», con sede a Rio de Janeiro 
(Brasile), dalla sig.ra Ferreira da Silva Rejane, nata a Rio 
de Janeiro (Brasile) il 22 ottobre 1975, cittadina brasilia-
na, è riconosciuto quale titolo abilitante all’esercizio, in 
Italia, della professione di medico-chirurgo. 

 2. La dott.ssa Ferreira da Silva Rejane è autorizzata 
ad esercitare, in Italia, la professione di medico-chirur-
go, previa iscrizione, nell’ambito delle quote stabilite ai 
sensi dell’art. 3, comma 4, del decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286 e successive modifi che, all’ordine dei 
medici-chirurghi e degli odontoiatri - Albo dei medici-
chirurghi - che accerta la conoscenza, da parte dell’inte-
ressata, della lingua italiana e delle speciali disposizioni 
che regolano l’esercizio professionale in Italia. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, comma 8  -
bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1999, n. 394, qualora il sanitario non si iscriva al relativo 
albo professionale, perde effi cacia trascorsi due anni dal 
suo rilascio. 

 4. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A04642

    DECRETO  21 marzo 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Klaus Mahlknecht, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
medico specialista in medicina interna.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali così come modifi cata dalla 
direttiva 2006/100 CE del consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 16 febbraio 2011, corredata da re-
lativa documentazione, con la quale il sig. Klaus Mahlk-
necht nato a Bolzano (Italia) il giorno 17 giugno 1975, di 
cittadinanza italiana, ha chiesto a questo Ministero il ri-
conoscimento del titolo di «Fachärzt für Innere Medizin» 
rilasciato in data 13 ottobre 2010 dalla Österreichische 

Ärztekammer - Austria - al fi ne di avvalersi, in Italia, del 
titolo di medico specialista di medicina interna; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento automatico del titolo in questione sulla base 
del coordinamento delle condizioni minime di formazione 
di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 

«Fachärzt für Innere Medizin» rilasciato dalla Österrei-
chische Ärztekammer - Austria - in data 13 ottobre 2010 
al sig. Klaus Mahlknecht, nato a Bolzano (Italia) il gior-
no 17 giugno 1975, di cittadinanza italiana, è riconosciuto 
quale titolo di medico specialista in medicina interna.   

  Art. 2.
     Il sig. Klaus Mahlknecht già iscritto all’ordine profes-

sionale dei medici chirurghi e degli odontoiatri di Bolza-
no è pertanto autorizzato ad avvalersi in Italia del titolo di 
medico specialista in medicina interna previa esibizione 
del presente provvedimento al predetto ordine, che prov-
vede a quanto di specifi ca competenza e comunica a que-
sta amministrazione l’avvenuta annotazione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A04643

    DECRETO  21 marzo 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Ondrej Svoboda, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di odontoiatra.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali così come modifi cata dalla 
direttiva 2006/100 CE del consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI e VII del citato decreto legislativo; 
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 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 12 gennaio 2011, corredata da relativa 
documentazione, con la quale il sig. Ondrej Svoboda nato 
a Kyjov (Repubblica Ceca) il giorno 26 febbraio 1984, di 
cittadinanza ceca, ha chiesto a questo Ministero il riconosci-
mento del titolo di «Doktor mediciny MUDr - Stomatologie» 
rilasciato in data 15 maggio 2009 con il n. 1411/2009/0166 
dalla Masarykova Univerzita - Repubblica Ceca - al fi ne 
dell’esercizio, in Italia, della professione di odontoiatra; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento automatico del titolo in questione sulla base 
del coordinamento delle condizioni minime di formazione 
di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 
«Doktor mediciny MUDr - Stomatologie» rilasciato dalla 
Masarykova Univerzita - Repubblica Ceca - in data 15 mag-
gio 2009 con il n. 1411/2009/0166 al sig. Ondrej Svoboda, 
nato a Kyjov (Repubblica Ceca) il giorno 26 febbraio 1984, 
di cittadinanza ceca, è riconosciuto quale titolo abilitante 
all’esercizio in Italia della professione di odontoiatra.   

  Art. 2.
     Il sig. Ondrej Svoboda è autorizzato ad esercitare in Ita-

lia la professione di odontoiatra previa iscrizione all’ordi-
ne professionale dei medici chirurghi e degli odontoiatri 
territorialmente competente, che provvede ad accertare il 
possesso, da parte dell’interessato, delle conoscenze lin-
guistiche necessarie per lo svolgimento della professione 
ed informa questo dicastero della avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   
  11A04644

    DECRETO  21 marzo 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Francesco Luigi Caronni, di titolo 
di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della profes-
sione di medico specialista in medicina interna.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONE SANITARIE  

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali così come modifi cata dalla 
direttiva 2006/100 CE del consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 28 febbraio 2011, corredata da rela-
tiva documentazione, con la quale il sig. Francesco Luigi 
Caronni nato a Tradate (Varese) (Italia) il giorno 16 set-
tembre 1975, di cittadinanza italiana, ha chiesto a questo 
Ministero il riconoscimento del titolo di «specialista in 
medicina interna» rilasciato in data 17 giugno 2010 dalla 
Confederazione Svizzera - Svizzera - al fi ne di avvalersi, in 
Italia, del titolo di medico specialista di medicina interna; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione sulla 
base del coordinamento delle condizioni minime di for-
mazione di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novem-
bre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di «spe-
cialista in medicina interna» rilasciato dalla Confederazione 
Svizzera - Svizzera – in data 17 giugno 2010 al sig. Fran-
cesco Luigi Caronni, nato a Tradate (Varese) (Italia) il gior-
no 16 settembre 1975, di cittadinanza italiana, è riconosciuto 
quale titolo di medico specialista in medicina interna.   

  Art. 2.

     Il sig. Francesco Luigi Caronni già iscritto all’ordine 
professionale dei medici chirurghi e degli odontoiatri di 
Varese è pertanto autorizzato ad avvalersi in Italia del ti-
tolo di medico specialista in medicina interna previa esi-
bizione del presente provvedimento al predetto ordine, 
che provvede a quanto di specifi ca competenza e comuni-
ca a questa amministrazione l’avvenuta annotazione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A04645
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    DECRETO  21 marzo 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Lincă-Claudiu Cîrciumaru, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di odontoiatra.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali così come modifi cata dalla 
direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 3 marzo 2011, corredata da relativa 
documentazione, con la quale il sig. Lincă-Claudiu Cîr-
ciumaru nato a Corabia Olt (Romania) il giorno 24 agosto 
1978, di cittadinanza romena, ha chiesto a questo Ministe-
ro il riconoscimento del titolo di «Diploma de Licenţă de 
Doctor-medic in profi lul Medicinā specializarea stoma-
tologie» rilasciato in data 17 maggio 2004 con il n. 1114 
dal Ministerul Educaţiei şi Cercetării - Romania - al fi ne 
dell’esercizio, in Italia, della professione di odontoiatra; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento automatico del titolo in questione sulla base 
del coordinamento delle condizioni minime di formazione 
di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     A partire dalla data del presente decreto, il tito-
lo di «Diploma de Licenţă de Doctor-medic in profi lul 
Medicinā specializarea stomatologie» rilasciato dal Mini-
sterul Educaţiei şi Cercetării - Romania - in data 17 mag-
gio 2004 con il n. 1114 al sig. Lincă-Claudiu Cîrciumaru, 
nato a Corabia Olt (Romania) il giorno 24 agosto 1978, di 
cittadinanza romena, è riconosciuto quale titolo abilitante 
all’esercizio in Italia della professione di odontoiatra.   

  Art. 2.
     Il sig. Lincă-Claudiu Cîrciumaru è autorizzato ad eserci-

tare in Italia la professione di odontoiatra previa iscrizione 
all’Ordine professionale dei medici chirurghi e degli odon-

toiatri territorialmente competente, che provvede ad accer-
tare il possesso, da parte dell’interessato, delle conoscenze 
linguistiche necessarie per lo svolgimento della professio-
ne ed informa questo Dicastero della avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A04646

    DECRETO  21 marzo 2011 .

      Riconoscimento, al Sig. Mihaita Stefan Boncea, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di medico specialista in medicina di emergenza e urgenza.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali così come modifi cata dalla 
direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con pre-
cedente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni I, II, 
III,IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 15 dicembre 2010, corredata da re-
lativa documentazione, con la quale il sig. Mihaita Stefan 
Boncea nato a Segarcea (Romania) il giorno 8 novembre 
1972, di cittadinanza rumena, ha chiesto a questo Mini-
stero il riconoscimento del titolo di «Specialist în specia-
litatea Medicină de urgenţă» rilasciato in data 14 maggio 
2010 con il n. 5225 dal Ministerul sănătăţii - Romania - al 
fi ne di avvalersi, in Italia, del titolo di medico specialista 
di medicina di emergenza e urgenza; 

 Visto che il sig. Mihaita Stefan Boncea è stato autorizza-
to all’esercizio della professione di medico con decreto di 
questo Ministero in data 14 febbraio 2011 pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 52 del 4 marzo 2011; 

 Preso atto che il sig. Mihaita Stefan Boncea non risulta iscrit-
to presso un Ordine dei medici chirurghi e degli odontoiatri; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento automatico del titolo in questione sulla base 
del coordinamento delle condizioni minime di formazione 
di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007; 
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 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 
«Specialist în specialitatea Medicină de urgenţă» rilascia-
to dal Ministerul sănătăţii - Romania - in data 14 maggio 
2010 con il n. 5225 al sig. Mihaita Stefan Boncea, nato 
a Segarcea (Romania) il giorno 8 novembre 1972, di cit-
tadinanza rumena, è riconosciuto quale titolo di medico 
specialista in medicina di emergenza e urgenza.   

  Art. 2.
     Il sig. Mihaita Stefan Boncea in virtù dell’autorizza-

zione all’esercizio della professione di medico citata in 
premessa, solo ad avvenuta iscrizione presso l’Ordine dei 
medici chirurghi e degli odontoiatri territorialmente com-
petente è autorizzato ad avvalersi in Italia del titolo di me-
dico specialista in medicina di emergenza e urgenza previa 
esibizione del presente provvedimento al predetto Ordine, 
che provvede a quanto di specifi ca competenza e comuni-
ca a questa Amministrazione l’avvenuta annotazione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A04647

    DECRETO  21 marzo 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Tibor Orosz Csordás, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di odontoiatra.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali così come modifi cata dalla 
direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 18 febbraio 2011, corredata da re-
lativa documentazione, con la quale il sig. Tibor Orosz 

Csordás nato a Budapest (Ungheria) il giorno 13 settem-
bre 1962, di cittadinanza ungherese, ha chiesto a questo 
Ministero il riconoscimento del titolo di «Doctorem me-
dicinae dentariae» rilasciato in data 17 giugno 1988 dalla 
Università «Semmelweis» - Ungheria - al fi ne dell’eserci-
zio, in Italia, della professione di odontoiatra; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento automatico del titolo in questione sulla base 
del coordinamento delle condizioni minime di formazione 
di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 
«Doctorem medicinae dentariae» rilasciato dalla Univer-
sità «Semmelweis» - Ungheria - in data 17 giugno 1988 
al sig. Tibor Orosz Csordás, nato a Budapest (Ungheria) 
il giorno 13 settembre 1962, di cittadinanza ungherese, è 
riconosciuto quale titolo abilitante all’esercizio in Italia 
della professione di odontoiatra.   

  Art. 2.
     Il sig. Tibor Orosz Csordás è autorizzato ad esercitare in 

Italia la professione di odontoiatra previa iscrizione all’Or-
dine professionale dei medici chirurghi e degli odontoiatri 
territorialmente competente, che provvede ad accertare il 
possesso, da parte dell’interessato, delle conoscenze lin-
guistiche necessarie per lo svolgimento della professione 
ed informa questo Dicastero della avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A04648

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  1° marzo 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Halic Constantin Roxana, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di estetista.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE POLITICHE PER L’ORIENTAMENTO E LA FORMAZIONE  

 Vista la legge n. 845/78 «Legge-Quadro in materia di 
Formazione Professionale»; 

 Vista la legge 4 gennaio 1990, n. 1, recante «Disciplina 
dell’attività di estetista»; 



—  66  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 
«Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, recante «Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di documen-
tazione amministrativa»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 lu-
glio 2004, n. 244 recante il regolamento di organizzazio-
ne del Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

 Visto l’art. 1 del decreto legislativo del 9 novembre 
2007, n. 206, che disciplina il riconoscimento per l’acces-
so alle professioni regolamentate e il loro esercizio, delle 
qualifi che professionali acquisite in uno o più Stati mem-
bri dell’Unione europea, che permettono al titolare di tali 
qualifi che di esercitare, nello Stato membro di origine la 
professione corrispondente; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 ed in partico-
lare l’art. 1, comma 2, recante l’istituzione del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 16 dicembre 2010, registrato alla Corte dei conti il 
17 gennaio 2011, registro n. 1, foglio n. 142, con il quale 
è stato conferito l’incarico ad interim di direttore generale 
della direzione generale per le politiche per l’orientamen-
to e la formazione; 

 Visto l’art. 5, comma 1, lett.   l)   dello stesso decreto le-
gislativo n. 206/07, che attribuisce al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali la competenza per il riconosci-
mento nei casi di attività professionali per il cui accesso 
o esercizio è richiesto il possesso di attestati o qualifi che 
professionali di cui all’art. 19, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  ; 

 Vista l’istanza con la quale la signora Halic Constantin 
Roxana, cittadina rumena, ha chiesto il riconoscimento del 
titolo professionale di «Cosmetician» conseguito in Roma-
nia, ai fi ni dell’esercizio in Italia della professione di estetista; 

 Considerato che il predetto titolo possa essere ricono-
sciuto ai sensi dell’art. 19, comma 1, lett.   b)  , del richia-
mato decreto legislativo n. 206/07; 

 Udito il parere favorevole dei rappresentanti della Con-
ferenza di servizi, indetta ai sensi della legge 7 agosto 
1990, n. 241 e art. 16, comma 3 del decreto legislativo 
n. 206/07, espresso nella seduta del 3 febbraio 2011; 

 Ritenuto che il titolo professionale in possesso della ri-
chiedente, dal quale si evince una congrua formazione pro-
fessionale, corrisponde per durata e contenuti alla formazio-
ne prevista dalla normativa italiana nel settore dell’estetica; 

  Decreta:  
  Articolo unico  

 Il titolo professionale di «Cosmetician», rilasciato in 
data 14 gennaio 2010, dal Consiglio Nazionale di Forma-

zione Professionale degli Adulti di Bucarest (Romania), 
alla signora Halic Constantin Roxana, nata a Bucarest 
(Romania) il 17 novembre 1970, è riconosciuto quale ti-
tolo abilitante per l’esercizio in Italia dell’attività profes-
sionale di «Estetista», in qualità di lavoratore dipendente 
o autonomo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° marzo 2011 

 Il direttore generale: PADUANO   

  11A04633

    DECRETO  1° marzo 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Rahn Alessandro Croce, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di estetista.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE POLITICHE PER L’ORIENTAMENTO E LA FORMAZIONE  

 Vista la legge n. 845/78 «Legge-Quadro in materia di 
Formazione Professionale»; 

 Vista la legge 4 gennaio 1990, n. 1, recante «Disciplina 
dell’attività di estetista»; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 «Ri-
forma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’ar-
ticolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445 recante «Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di documen-
tazione amministrativa»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 lu-
glio 2004, n. 244, recante il regolamento di organizzazio-
ne del Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

 Visto l’art. 1 del decreto legislativo del 9 novembre 
2007, n. 206, che disciplina il riconoscimento per l’acces-
so alle professioni regolamentate e il loro esercizio, delle 
qualifi che professionali acquisite in uno o più Stati mem-
bri dell’Unione europea, che permettono al titolare di tali 
qualifi che di esercitare, nello Stato membro di origine la 
professione corrispondente; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 ed in partico-
lare l’art. 1, comma 2, recante l’istituzione del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 16 dicembre 2010, registrato alla Corte dei conti il 
17 gennaio 2011, registro n. 1, foglio n. 142, con il quale 
è stato conferito l’incarico ad interim di direttore generale 
della direzione generale per le politiche per l’orientamen-
to e la formazione; 

 Visto l’art. 5, comma 1, lett.   l)   dello stesso decreto le-
gislativo n. 206/07, che attribuisce al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali la competenza per il riconosci-
mento nei casi di attività professionali per il cui accesso 
o esercizio è richiesto il possesso di attestati o qualifi che 
professionali di cui all’art. 19, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  ; 

 Vista l’istanza con la quale la signora Rahn Alessan-
dro Croce, cittadina tedesca, ha chiesto il riconoscimento 
del titolo professionale di «Kosmetikerin» conseguito in 
Germania, ai fi ni dell’esercizio in Italia della professione 
di estetista; 

 Considerato che il predetto titolo possa essere ricono-
sciuto ai sensi dell’art. 19, comma 1, lett.   b)  , del richia-
mato decreto legislativo n. 206/07; 

 Udito il parere favorevole dei rappresentanti della Con-
ferenza di Servizi, indetta ai sensi della legge 7 agosto 
1990, n. 241 e art. 16, comma 3 del decreto legislativo 
n. 206/07, espresso nella seduta del 15 dicembre 2010; 

 Ritenuto che il titolo professionale in possesso della ri-
chiedente e la congrua esperienza professionale svolta in 
qualità di dipendente, soddisfano i requisiti previsti dalla 
normativa vigente; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Il titolo professionale di «Kosmetikerin», rilasciato in 
data 12 marzo 1985, dall’Istituto Professionale privato di 
estetica: Mechthild Gerlich-BrÖker (Germania), alla si-
gnora Rahn Alessandro Croce, nata a Caltanisetta (Sicilia) 
il 25 marzo 1952, é riconosciuto quale titolo abilitante per 
l’esercizio in Italia dell’attività professionale di «Esteti-
sta», in qualità di lavoratore dipendente o autonomo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° marzo 2011 

 Il direttore generale: PADUANO   

  11A04634

    DECRETO  30 marzo 2011 .

      Nomina delle consigliere di parità effettiva e supplente 
della provincia di Rimini.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO
PER LE PARI OPPORTUNITÀ 

 Vista la legge 10 aprile 1991, n. 125; 

 Visto l’art. 12, comma 3, del decreto legislativo 11 apri-
le 2006, n. 198 che prevede la nomina dei consiglieri di 
parità; su designazione delle regioni e delle province, sen-
tite rispettivamente le commissioni regionali e provinciali 
tripartite di cui agli articoli 4 e 6 del decreto legislativo 
23 dicembre 1991, n. 469; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del succitato decreto che pre-
vede che i consiglieri di parità devono possedere i requi-
siti di specifi ca competenza ed esperienza pluriennale in 
materia di lavoro femminile, di normativa sulle parità e 
pari opportunità, nonché di mercato del lavoro compro-
vati da idonea documentazione; 

 Visto il provvedimento n. 202/27 settembre 2010 con il 
quale si designano la sig. Loredana Urbini quale consigliera 
provinciale effettiva e la dott.ssa Carmelina Angela Fierro 
quale consigliera supplenti della provincia di Rimini; 

 Visti i    curricula vitae    della sig. Loredana Urbini e della 
dott.ssa Carmelina Angela Fierro allegati al presente de-
creto di cui costituiscono parte integrante; 

 Considerato che la predetta designazione risulta con-
forme ai requisiti stabiliti dal succitato decreto legislativo 
n. 198/2006 e che risulta acquisito il parete della commis-
sione tripartita; 

 Ritenuta l’opportunità di procedere alla nomina della consi-
gliera di parità effettiva e supplente della provincia di Rimini; 

  Decreta:  

 La sig. Loredana Urbini e la dott.ssa Carmelina Angela 
Fierro sono nominate rispettivamente consigliera di pari-
tà effettiva e supplente della provincia di Rimini. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzella Uffi -
ciale delta Repubblica italiana. 

 Roma, 30 marzo 2011 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     SACCONI   

  Il Ministro
delle pari opportunità

    CARFAGNA    
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  31 marzo 2011 .

      Autorizzazione al laboratorio «Bioqualità di Icardi Lau-
ra» al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo.    

     IL DIRIGENTE
   DELLA DIREZIONE GENERALE DELLO SVILUPPO 

AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agri-
coli (regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185  -quin-
quies   prevede la designazione, da parte degli Stati mem-
bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali 
nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni; 

 Visto il decreto 10 novembre 2010 con il quale è stata 
delegata al dott. Roberto Varese, la fi rma dei decreti di 
autorizzazione ai laboratori accreditati in conformità alle 
prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da 
parte di un organismo conforme alla norma UNI CEI EN 
ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA - European 
Cooperation for Accreditation, al rilascio dei certifi cati di 
analisi nel settore vitivinicolo, a decorrere dal 15 novem-
bre 2010; 

 Vista la richiesta presentata in data 25 marzo 2011 dal 
laboratorio Bioqualità di Icardi Laura, ubicato in Guarene 
(CN), Corso Asti n. 27, volta ad ottenere l’autorizzazione, 
per l’intero territorio nazionale, al rilascio dei certifi cati 
di analisi nel settore vitivinicolo, aventi valore uffi ciale, 
anche ai fi ni della esportazione, limitatamente alle prove 
elencate in allegato al presente decreto; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 22 febbraio 2010 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA - European Cooperation for 
Accreditation; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concer-
nenti il rilascio dell’autorizzazione in argomento; 

 Autorizza 

 il laboratorio Bioqualità di Icardi Laura, ubicato in Guare-
ne (CN), Corso Asti n. 27, per l’intero territorio nazionale, 
al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo, 
aventi valore uffi ciale, anche ai fi ni della esportazione. 

 La prove di analisi, per le quali il laboratorio è auto-
rizzato, sono indicate nell’allegato elenco che costituisce 
parte integrante del presente decreto. 

 La Responsabile del laboratorio è Icardi Laura. 

 L’autorizzazione ha validità fi no al 14 luglio 2013 data 
di scadenza dell’accreditamento a condizione che questo 
rimanga valido per tutto il detto periodo. 

 Il responsabile del laboratorio sopra citato ha l’onere 
di comunicare all’Amministrazione autorizzante even-
tuali cambiamenti sopravvenuti interessanti la struttura 
societaria, l’ubicazione del laboratorio, la dotazione stru-
mentale, l’impiego del personale e lo svolgimento delle 
prove. 

 L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di co-
municazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è ne-
cessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 L’Amministrazione si riserva la facoltà di verifi care la 
sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 marzo 2011 

 Il dirigente: VARESE   

  

  ALLEGATO    

 Denominazione
della prova  Norma/metodo 

 Acidità totale  OIV MA-AS313-01 ACITOT 2009, par. 5.3 
 pH   OIV MA-F-AS313-15-PH 2009  

  11A05143
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    DECRETO  4 aprile 2011 .

      Modifi ca della denominazione di origine controllata e ga-
rantita «Dogliani» e approvazione del relativo disciplinare 
di produzione dei vini.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/2009 della commis-
sione, recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e 
la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in 
particolare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria 
e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle 
domande, relative al conferimento della protezione ed 
alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di 
origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo Stato 
membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura 
prevista dalla preesistente normativa nazionale e comuni-
taria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 di tutela 
delle denominazioni di origine e delle indicazioni geogra-
fi che dei vini,in attuazione dell’art. 15 della legge 7 luglio 
2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto ministeriale 6 luglio 2005 con il quale è 
stata riconosciuta la denominazione di origine controllata 
e garantita dei vini «Dolcetto di Dogliani superiore» o 
«Dogliani»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 giu-
gno 1974 e successive modifi che con il quale è stata rico-
nosciuta la denominazione di origine controllata dei vini 
«Dolcetto di Dogliani»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 lu-
glio 1974 e successive modifi che con il quale è stata rico-
nosciuta la denominazione di origine controllata dei vini 
«Dolcetto delle Langhe Monregalesi»; 

 Vista la domanda presentata dal consorzio tutela Baro-
lo, Barbaresco, Alba, Langhe e Roero per il tramite della 
regione Piemonte, intesa ad ottenere la modifi ca della de-
nominazione di origine controllata e garantita «Dolcet-
to di Dogliani superiore» o «Dogliani» in «Dogliani» e 
l’inserimento nella stessa della denominazione «Dolcetto 
delle Langhe Monregalesi» nonché l’approvazione del 
relativo disciplinare di produzione dei vini; 

 Visto il parere formulato dalla regione Piemonte in me-
rito alla predetta istanza di modifi ca; 

 Viste le risultanze dell’esame organolettico svolto il 
9 novembre 2010 dalla commissione all’uopo designa-
ta per l’accertamento del «particolare pregio» dei vini 
«Dogliani»; 

 Viste le risultanze della pubblica audizione, concernen-
te la predetta istanza, tenutasi a Dogliani in data 11 no-
vembre 2010, con la partecipazione di rappresentanti di 
enti, organizzazioni ed aziende vitivinicole; 

 Visto il parere favorevole del comitato nazionale per la 
tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata 
domanda di modifi ca della denominazione di origine con-
trollata «Dogliani» e del relativo disciplinare di produ-
zione, pubblicati nella   Gazzetta uffi ciale   - serie generale 
- n. 296 del 20 dicembre 2010; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 
interessati avverso il parere e la proposta di disciplinare 
sopra citati; 

 Ritenuto pertanto necessario doversi procedere alla 
modifi ca della denominazione di origine controllata e ga-
rantita dei vini «Dogliani» e all’approvazione del relativo 
disciplinare di produzione, in conformità al parere espres-
si dal sopra citato comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La denominazione di origine controllata e garantita 

dei vini «Dolcetto di Dogliani superiore» o «Dogliani» ri-
conosciuta con decreto ministeriale 6 luglio 2005 è modi-
fi cata in denominazione di origine controllata e garantita 
«Dogliani» ed è approvato, nel testo annesso al presente 
decreto, il relativo disciplinare di produzione le cui di-
sposizioni entrano in vigore a decorrere dalla campagna 
vendemmiale 2011/2012. 

 2. La denominazione di origine controllata dei vini 
«Dolcetto di Dogliani», riconosciuta con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 giugno 1974 e successive 
modifi che, e la denominazione di origine controllata dei 
vini «Dolcetto delle Langhe Monregalesi», riconosciuta 
con decreto del Presidente della Repubblica 6 luglio 1974 
e successive modifi che, che a seguito della modifi ca della 
DOCG di cui al precedente comma 1 sono state inserite 
nella medesima, devono intendersi revocate a decorrere 
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dalla entrata in vigore del presente decreto, fatti salvi tutti 
gli effetti determinatisi.   

  Art. 2.

     1. I soggetti che intendono porre in commercio, a par-
tire dalla campagna vendemmiale 2011/2012, i vini a de-
nominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» 
provenienti da vigneti non ancora iscritti, ma aventi base 
ampelografi ca conforme alle disposizioni dell’annesso 
disciplinare di produzione, sono tenuti ad effettuare ai 
competenti organismi territoriali, la denuncia dei rispetti-
vi terreni vitati ai fi ni dell’iscrizione dei medesimi all’ap-
posito schedario di cui dell’art. 12 del decreto legislativo 
n. 61/2010.   

  Art. 3.

     1. I quantitativi di vino a denominazione di origine 
controllata e/o atti a divenire a denominazione di origine 
controllata «Dolcetto di Dogliani», a denominazione di 
origine controllata «Dolcetto delle Langhe Monregalesi» 
e a denominazione di origine controllata e garantita «Dol-
cetto di Dogliani superiore» o «Dogliani» ottenuti in con-
formità alle disposizioni contenute nei relativi disciplinari 
di produzione, approvati rispettivamente con decreto del 
Presidente della Repubblica 26 giugno 1974, con decreto 
del Presidente della Repubblica 6 luglio 1974 e con de-
creto ministeriale 6 luglio 2005, e successive modifi che, 
provenienti dalla vendemmia 2010 e precedenti, che alla 
data di entrata in vigore del disciplinare di produzione, 
annesso al presente decreto, trovansi già confezionati, in 
corso di confezionamento o in fase di elaborazione, pos-
sono essere commercializzati fi no ad esaurimento delle 
scorte con le rispettive denominazioni, previa comunica-
zione alla relativa struttura di controllo. 

 2. I quantitativi di vino a denominazione di origine 
controllata e garantita «Dolcetto di Dogliani superiore» o 
«Dogliani», provenienti dalla vendemmia 2010 e prece-
denti, aventi i requisiti previsti dal disciplinare di produ-
zione annesso al presente decreto, che alla data di entra-
ta in vigore di detto disciplinare di produzione, trovansi 
già confezionati, in corso di confezionamento o in fase 
di elaborazione, possono essere commercializzati con la 
DOCG «Dogliani» conformemente alle disposizioni pre-
viste dall’annesso disciplinare per le relative tipologie, 
previa comunicazione alla relativa struttura di controllo. 

 3. Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-
que distribuisce per il consumo vini con la denominazio-
ne di origine controllata e garantita «Dogliani» è tenuto, 
a norma di legge, all’osservanza delle condizioni e dei 
requisiti stabiliti nell’annesso disciplinare di produzione.   

  Art. 4.

     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal pre-
sente decreto valgono le norme comunitarie e nazionali 
in materia di produzione, designazione, presentazione e 
commercializzazione dei vini a denominazione di origine.   

  Art. 5.

     1. All’allegato «A» sono riportati i codici, di cui 
all’art. 7 del decreto ministeriale 28 dicembre 2006, delle 
tipologie dei vini a denominazione di origine controllata 
e garantita «Dogliani». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 aprile 2011 

 Il direttore generale     ad interim    : VACCARI   

  

          
Posizioni Codici  1 - 4 5 6 - 8 9 10 11 12 13 14

DOGLIANI A032 X 073 2 X X A 0 X
DOGLIANI VIGNA A032 X 073 2 V X A 0 X
DOGLIANI SUPERIORE A032 X 073 2 B X A 0 X
DOGLIANI SUPERIORE VIGNA A032 X 073 2 B V A 0 X
Codici tipologie vini previste dal preesistente disciplinare da  
utilizzare per la vendemmia 2010 e precedenti                  
DOLCETTO DI DOGLIANI B150 X 073 2 X X A 0 X
DOLCETTO DI DOGLIANI SUPERIORE B150 X 073 2 B X A 1 X
DOLCETTO DELLE LANGHE MONREGALESI B146 X 073 2 X X A 0 X
DOLCETTO DELLE LANGHE MONREGALESI SUPERIORE B146 X 073 2 B X A 1 X
DOLCETTO DELLE LANGHE MONREGALESI VIGNA B146 X 073 2 V X A 0 X
DOLCETTO DELLE LANGHE MONREGALESI SUPERIORE VIGNA B146 X 073 2 B V A 1 X
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ANNESSO 

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A DENOMINAZIONE DI ORIGINE 
CONTROLLATA E GARANTITA “DOGLIANI”  

Art. 1. Denominazione e vini 
1. La denominazione d’origine controllata e garantita “Dogliani” è riservata ai vini rossi che rispondono alle 
condizioni ed ai requisiti prescritti dal presente disciplinare di produzione, per le seguenti tipologie:  
«Dogliani» 
«Dogliani»superiore. 
 

Art. 2. Base ampelografica 
I vini a denominazione di origine controllata e garantita “Dogliani” e “Dogliani” superiore, devono essere 
ottenuti da uve provenienti da vigneti composti dal vitigno Dolcetto; 
 

Art. 3. Zona di produzione delle uve 
1. Le uve destinate alla produzione del vino designato con la denominazione di origine controllata e garantita 
«Dogliani» devono essere prodotte nella zona di origine costituita dall'intero territorio dei comuni di: Bastia 
Mondovì, Belvedere Langhe, Briaglia, Castellino Tanaro, Ciglie', Clavesana, Dogliani, Farigliano, Igliano, 
Marsaglia, Monchiero, Niella Tanaro, Piozzo, Rocca Ciglie' ed in parte dal territorio dei comuni di Carrù, 
Mondovì, Murazzano, Roddino, S. Michele Mondovì, Somano e Vicoforte. 
Tale zona e' cosi' delimitata: da una linea che partendo dalla confluenza del rio Rataldo con il fiume Tanaro 
segue il confine comunale tra Monchiero e Novello fino a incontrare il confine comunale tra Monchiero e 
Monforte d'Alba. Segue detto confine fino a raggiunge il confine comunale di Dogliani in prossimita' di 
cascina Michelotti. Segue quindi il confine comunale tra Dogliani e Monforte d'Alba fino ad incontrare il 
torrente Riavolo che segue controcorrente fino al punto d’incontro con il confine comunale di Cissone indi 
segue il confine comunale tra Cissone e Roddino fino a incontrare nuovamente il confine comunale di 
Dogliani. Prosegue lungo il confine comunale tra Dogliani e Bossolasco indi, da cascina Ravera, segue la 
strada campestre che porta a cascina Altavilla e quindi a cascina Bicocca. Da cascina Bicocca seguendo una 
linea immaginaria nord-sud, raggiunge il concentrico di Somano, si inserisce sulla provinciale Somano-
Dogliani che segue in direzione di Dogliani fino ad incontrare il confine comunale di Dogliani. 
Indi la linea di delimitazione segue il confine tra Dogliani e Somano, tra Dogliani e Bonvicino, tra Belvedere 
Langhe e Bonvicino, tra Murazzano e Bonvicino. Indi segue la carrareccia che passa per case Toscana e 
raggiunge, nei pressi di Santa Eurosia, il cimitero e la circonvallazione est dell'abitato di Murazzano che si 
immette nella statale "Pedaggera". Segue predetta statale fino a località S. Bernardo indi devia per la strada 
di Forneletto che segue fino al termine (quota 632). Quindi la linea di delimitazione si identifica con il rio 
adiacente e raggiunge il confine del comune di Marsaglia (presso quota 601). Segue quindi il fossato corrente 
il lato ovest della Cascine Robella, Feia e Bucciard per ridiscendere il corso del rio Bocchiardo fino al punto 
di incontro con il confine del comune di Igliano. Segue detto confine  e prosegue sul confine tra Igliano e 
Murazzano, tra Igliano e Torresina, tra Iglianoe Roascio, tra Roascio e Castellino Tanaro, tra Castellino 
tanaro e Ceva, tra Castellino Tanaro e Lesegno, tra Niella Tanaro e Lesegno, tra Lesegno e San Michele di 
Mondovì sino ad imboccare la strada statale n. 28. Segue la strada statale n. 28 in direzione S. Michele 
Mondovì percorrendo la variante che passa fuori del centro abitato di S. Michele Mondovì. Prosegue sempre 
lungo la statale n. 28 fino all'ingresso sud dell'abitato di Mondovì ove incontra il torrente Ellero. Da questo 
punto la linea di delimitazione segue il corso del torrente Ellero fino ad incontrare l'autostrada Torino-
Savona in direzione Torino fino all’incontro del confine comunale tra Magliano Alpi e Mondovì prosegue 
poi sul confine comunale tra Magliano Alpi e Carrù fino ad incontrare nuovamente l'autostrada Torino-
Savona che percorre fino al cavalcavia della strada comunale di Trinità. Prosegue su detta strada fino alla 
confluenza con la strada per Madonna dei Ronchi che segue per breve tratto indi devia sulla carreggiabile 
che confluisce sulla strada che tocca Case Zucchetta. Prosegue su detta strada fino al quadrivio, indi devia 
sulla carreggiabile per Tetti Nuovi che segue sino all'incrocio con la comunale di Benevagienna, segue per 
circa 50 metri detta strada indi devia sulla vicinale della Cascina Nuova che segue per raggiungere il confine 
del territorio comunale tra Piozzo e Benevagienna per proseguire sul confine comunale tra Piozzo e Lequio 
Tanaro, tra Farigliano e Lequio tanaro, tra Dogliani e Lequio Tanaro, Monchiero e Lequio Tanaro, fino a 
giungere alla confluenza del rio Rataldo con il fiume Tanaro. 
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Art. 4. Norme per la viticoltura 

1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a denominazione di 
origine controllata e garantita «Dogliani» e «Dogliani» superiore devono essere quelle tradizionali della zona 
e, comunque, atte a conferire alle uve e ai vini derivati le specifiche caratteristiche di qualità. 
2. In particolare le condizioni di coltura dei vigneti devono rispondere ai requisiti esposti ai punti che 
seguono: 
- terreni: argillosi, calcarei, silicei e loro eventuali combinazioni; 
- giacitura: esclusivamente collinare. Sono da escludere i terreni di fondovalle, umidi, pianeggianti e non 
sufficientemente soleggiati; 
- altitudine: non superiore a metri 800 m s.l.m.; 
- esposizione: adatta ad assicurare un’idonea maturazione ed a conferire alle uve ed al vino derivato le 
specifiche caratteristiche di qualità, ma con l’esclusione per i nuovi impianti, del versante nord da -22,5° a 
+22,5° sessagesimali. Sono ammessi i rinnovi dei vigneti nelle attuali condizioni di esposizione.  
- densità d'impianto: quelle generalmente usate in funzione delle caratteristiche peculiari dell'uva e del vino. I 
vigneti oggetto di nuova iscrizione o di reimpianto dovranno essere composti da un numero di ceppi ad 
ettaro, calcolati sul sesto d'impianto, non inferiore a 4.000. 
- forme di allevamento e sistemi di potatura: I vigneti oggetto di nuova iscrizione o di reimpianto dovranno 
utilizzare quelli tradizionali (forma di allevamento: controspalliera con vegetazione assurgente e guyot)) e/o 
comunque atti modificare in negativo le caratteristiche di qualità delle uve e dei vini; è vietata ogni pratica di 
forzatura. 
3. La resa massima di uva ad ettaro di vigneto in coltura specializzata per la produzione dei vini «Dogliani» e 
«Dogliani» superiore ed il titolo alcolometrico volumico minimo naturale delle relative uve destinate alla 
vinificazione devono essere rispettivamente le seguenti: 
============================================= 
                                                                titolo alcolometrico 
                                           resa uva                       volumico 
vini                                        t/ha                  min. naturale 
============================================= 
“Dogliani"                               8,0                  11,50% vol 
“Dogliani” superiore               7,0                  13,00% vol 
============================================ 
 
La quantità massima di uva ammessa per la produzione del vino a denominazione di origine controllata e 
garantita Dogliani con menzione aggiuntiva “vigna” seguita dal relativo toponimo deve essere di t 7,2. 
La resa massima di uva ammessa per la produzione del vino a denominazione di origine “Dogliani” 
superiore con menzione aggiuntiva "vigna" seguita dal relativo toponimo deve essere di t 6,3. 
Le uve destinate alla produzione del vino DOCG «Dogliani» che intendano fregiarsi della menzione 
aggiuntiva «vigna» debbono presentare un titolo alcolometrico volumico minimo naturale di 13,00% vol. 
Le uve destinate alla produzione del vino DOCG “Dogliani” superiore che intendano fregiarsi della 
menzione aggiuntiva "vigna" debbono presentare un titolo alcolometrico volumico minimo naturale di 
13,00% vol . 
La denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» e “Dogliani” superiore può essere 
accompagnata dalla menzione «vigna» purché tale vigneto abbia un'età d'impianto di almeno 7 anni. Se l'età 
del vigneto è inferiore, la produzione di uve per ettaro ammessa è pari: 
 
al terzo anno 
============================================= 
                                                                titolo alcolometrico 
                                           resa uva                       volumico 
vini                                        t/ha                  min. naturale 
============================================= 
"Dogliani"                            4,3                    12,00 % vol 
“Dogliani” superiore            3,8                    13,00 % vol 
============================================= 
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al quarto anno 
============================================= 
                                                                titolo alcolometrico 
                                           resa uva                       volumico 
vini                                        t/ha                  min. naturale 
============================================= 
"Dogliani"                              5,0                    12,00 % vol 
“Dogliani” superiore              4,4                    13,00 % vol 
============================================= 
 
al quinto anno 
============================================= 
                                                                titolo alcolometrico 
                                           resa uva                       volumico 
vini                                        t/ha                  min. naturale 
============================================= 
"Dogliani"                               5,8                    12,00 % vol 
“Dogliani” superiore               5,0                    13,00 % vol 
============================================= 
 
al sesto anno 
============================================= 
                                                                titolo alcolometrico 
                                           resa uva                       volumico 
vini                                        t/ha                  min. naturale 
============================================= 
"Dogliani"                             6,5                     12,00 % vol 
“Dogliani” superiore             5,7                     13,00 % vol 
============================================= 
 
Nelle annate favorevoli i quantitativi di uve ottenuti e da destinare alla produzione dei vini a denominazione 
di origine controllata e garantita “Dogliani” e “Dogliani” superiore devono essere riportati nei limiti di cui 
sopra purché la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermo restando i limiti resa 
uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 
4. I vigneti oggetto di coltivazione dovranno essere iscritti separatamente a Schedari viticoli distinti per 
“Dogliani” e “Dogliani” superiore nel rispetto delle norme vigenti. 
5. In caso di annata sfavorevole, che lo renda necessario, la regione Piemonte fissa una resa inferiore a quella 
prevista dal presente disciplinare anche differenziata nell'ambito della zona di produzione di cui all'art. 3. 
6. I conduttori interessati che prevedano di ottenere una resa maggiore rispetto a quella fissata dalla regione 
Piemonte ma non superiore a quella fissata dal precedente punto 3, dovranno tempestivamente, e comunque 
almeno 5 giorni prima della data d'inizio della propria vendemmia, segnalare, indicando tale data, la stima 
della maggiore resa, mediante lettera raccomandata agli organi competenti per territorio preposti al controllo, 
per consentire gli opportuni accertamenti da parte degli stessi. 
7. Nell'ambito della resa massima fissata in questo articolo, la regione Piemonte su proposta del Consorzio di 
tutela può fissare i limiti massimi di vino per ettaro inferiori a quello previsto dal presente disciplinare in 
rapporto alla necessità di conseguire un miglior equilibrio di mercato. In questo caso non si applicano le 
disposizioni di cui al comma 5. 
8 La Regione Piemonte, su richiesta del Consorzio di tutela e sentite le rappresentanze di filiera, vista la 
situazione del mercato, può stabilire la sospensione e/o la regolamentazione, temporanea, delle iscrizioni allo 
Schedario viticolo per i vigneti di nuovo impianto che aumentano il potenziale produttivo della 
denominazione. 
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Art. 5. Norme per la vinificazione 
1. Le operazioni di vinificazione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» e 
«Dogliani» superiore devono essere effettuate all'interno della provincia di Cuneo. Tuttavia, tenuto conto dei 
diritti acquisiti, potranno continuare a svolgere le suddette operazioni di vinificazione le aziende ricadenti in 
provincia di Savona che già dispongono della relativa autorizzazione ad effettuare tali operazioni prima 
dell'entrata in vigore del presente disciplinare. 
2. La resa massima dell'uva in vino finito non dovrà essere superiore a: 
 
============================================= 
Vini                                        Resa                      produzione 
                                            uva/vino                  max di vino 
============================================= 
"Dogliani"                               70%                       5600 l/ha 
“Dogliani” superiore               68%                       4760 l/ha 
============================================= 
 
Per l'impiego della menzione “vigna”, fermo restando la resa percentuale massima uva-vino di cui al 
paragrafo sopra, la produzione massima di vino l/ha ottenibile e' determinata in base alle rese uva t/ha di cui 
all'art. 4, punto 3. 
Per il vino "Dogliani", qualora tale resa superi la percentuale sopraindicata, ma non oltre il 75%, l'eccedenza 
non ha diritto alla denominazione di origine controllata e garantita; oltre detto limite percentuale decade il 
diritto alla denominazione di origine controllata e garantita per tutto il prodotto. 
Per il vino “Dogliani” superiore, qualora tale resa superi la percentuale sopraindicata, ma non oltre il 73%, 
l’eccedenza non ha diritto alla denominazione di origine controllata e garantita; oltre detto limite percentuale 
decade il diritto alla denominazione di origine controllata e garantita per tutto il prodotto. 
3. Nella vinificazione devono essere seguiti i criteri tecnici più razionali ed effettuate le pratiche enologiche 
atte a conferire al vino le migliori caratteristiche di qualità, ivi compreso l'arricchimento secondo i metodi 
riconosciuti dalla legislazione vigente. Per vino a denominazione di origine controllata e garantita “Dogliani” 
superiore non è consentito l’arricchimento. 
 
4. Il vino a denominazione di origine controllata e garantita “Dogliani” superiore deve essere sottoposto a un 
periodo minimo di invecchiamento: 
================================================= 
       vini                                     durata                         decorrenza 
                                                  mesi 
                                                                                       15 ottobre 
                                                                                     dell’anno di 
“Dogliani” superiore                       12                          raccolta delle 
                                                                                                  uve 
================================================== 
Per il seguente vino l'immissione al consumo è consentita soltanto a partire dalla data di seguito indicata: 
================================================== 
       vini                                                                                   data 
 
                                                                                   1° novembre 
                                                                                         dell'anno 
“Dogliani” superiore                                                  successivo alla 
                                                                                     vendemmia 
================================================== 
 
Nel periodo tra il termine del periodo di invecchiamento obbligatorio e la data di immissione al consumo, le 
aziende potranno procedere alla certificazione del prodotto alla DOCG. 
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Art. 6. Caratteristiche al consumo 
1. Il vino a denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani», all'atto dell'immissione al consumo, 
deve rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
colore: rosso rubino; 
odore: fruttato e caratteristico; 
sapore: asciutto, ammandorlato, armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00 % vol; 
«Dogliani» con menzione «vigna: 12,00%vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 21 g/l. 
 
Il vino a denominazione di origine controllata e garantita “Dogliani” superiore, all’atto dell’immissione al 
consumo, deve rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
colore: rosso rubino; 
odore: fruttato e caratteristico; 
sapore: asciutto, ammandorlato, armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13,00 % vol; 
“Dogliani” superiore con menzione “vigna”: 13,00 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 24 g/l. 
 
2. E' facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali modificare i limiti dell'acidità totale e 
l'estratto non riduttore minimo con proprio decreto. 
 

Art. 7. Etichettatura designazione e presentazione 
1. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» 
e «Dogliani» superiore è vietata l'aggiunta di qualsiasi qualificazione diversa da quelle previste dal presente 
disciplinare di produzione, ivi compresi gli aggettivi extra, fine, naturale, scelto, selezionato, vecchio e 
similari. 
2. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» 
e «Dogliani» superiore, è consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, 
marchi privati, riferimenti toponomastici, purché veritiere, non abbiano significato laudativo e non traggano 
in inganno il consumatore. 
3. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» 
e «Dogliani» superiore, la denominazione di origine può essere accompagnata dalla menzione «vigna» 
purché:  

- le uve provengano totalmente dal medesimo vigneto; 
- i relativi toponimi o nomi tradizionali figurino in un apposito elenco regionale ai sensi dell’articolo 6, 

comma 8, del decreto legislativo n.61/2010; 
- coloro che, nella designazione e presentazione dei vini «Dogliani» e «Dogliani» superiore, intendono 

accompagnare la denominazione di origine con la menzione “vigna” , abbiano effettuato la 
vinificazione delle uve e l'imbottigliamento del vino; 

- la vinificazione delle uve e l'invecchiamento del vino siano stati svolti in recipienti separati e la 
menzione «vigna» seguita dal relativo toponimo sia stata riportata nella denuncia delle uve, nei registri 
e nei documenti di accompagnamento; 

- la menzione «vigna» seguita dal relativo toponimo sia riportata in caratteri di dimensione inferiore o 
uguale al 50% del carattere usato per la denominazione di origine. 

l’indicazione “superiore” deve essere riportata con gli stessi caratteri per dimensione, colore, tipo a quelli 
utilizzati per indicare la denominazione «Dogliani». 
L’indicazione “superiore” dovrà essere riportata sulla stessa riga o immediatamente sotto la denominazione 
«Dogliani» 
4. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» 
e «Dogliani» superiore, è obbligatoria l'indicazione dell'annata di produzione delle uve. 
 

 



—  88  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

 

Art. 8. Confezionamento. 
1. Le bottiglie in cui viene confezionato il vino DOCG “Dogliani” e “Dogliani” superiore per la 
commercializzazione devono essere di vetro scuro di capacità fino a 6 litri, ma comunque non inferiori a 18,7 
cl e con l’esclusione del contenitore da 200 cl. Possono essere utilizzate anche bottiglie di vetro scuro di 
capacità pari a 9, 12 e 15 litri. 
E’ vietato il confezionamento e la presentazione nelle bottiglie, che possano trarre in inganno il consumatore 
o che siano comunque tali da offendere il prestigio del vino. 
 

  11A05140

    DECRETO  4 aprile 2011 .

      Rettifi ca al decreto 10 marzo 2011 relativa alla conferma 
dell’incarico al Consorzio Mortadella Bologna IGP a svolge-
re le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 di-
cembre 1999, n. 526 per la IGP Mortadella Bologna.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA DIREZIONE GENERALE

DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il decreto 30 marzo 2001, n. 165, recante norme ge-
nerali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle am-
ministrazioni pubbliche, ed in particolare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto ministeriale 10 marzo 2011, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 71 del 28 marzo 2011 con il quale è stato confermato per 
un triennio al Consorzio Mortadella Bologna IGP l’incarico a 
svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 
21 dicembre 1999, n. 526, per la IGP «Mortadella Bologna»; 

 Considerato che nel citato decreto 10 marzo 2011 le 
date relative al decreto di riconoscimento del Consorzio 
sono stato riportato in modo errato; 

 Ritenuto pertanto necessario apportare le dovute corre-
zioni al citato decreto 10 marzo 2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Nel decreto 10 marzo 2011, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale - n. 71 
del 28 marzo 2011 relativo alla conferma dell’incarico a 
svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526, per la IGP «Mortadella 
Bologna» al Consorzio Mortadella Bologna, dove è scrit-
to nell’articolo unico: «decreto 13 gennaio 2005» legga-
si: «22 dicembre 2004» e dove è scritto: «22 dicembre 
20045» leggasi: «22 dicembre 2004». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 aprile 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   

  11A05142

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  24 marzo 2011 .

      Scioglimento senza nomina del commissario liquidatore 
di alcune società cooperative.    

     IL DIRIGENTE DELLA DIVISIONE IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE DELLE PMI E GLI ENTI COOPERATIVI  

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 223  -septiesdecies   disp. att. al codice civile; 
 Visto il parere della Commissione centrale per le coo-

perative del 15 maggio 2003; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   del codice civile sen-
za che si proceda alla nomina del liquidatore; 

 Visto il decreto del direttore generale per le piccole e me-
die imprese e gli enti cooperativi del 12 ottobre 2009 prot. 
n. 0113447 di delega di fi rma al dirigente della Divisione IV; 

 Considerato che dagli accertamenti effettuati, le coope-
rative di cui all’allegato elenco, si trovano nelle condizioni 
previste dal citato art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Considerato altresì che il provvedimento non comporta 
una fase liquidatoria; 

 Preso atto che non sono pervenute richieste e/o osservazio-
ni da parte dei soggetti legittimati di cui all’art. 7 della legge 
n. 241/90, a seguito dell’avviso pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana n. 9 del 13 gennaio 2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   c.c. sono sciolte, 
senza dar luogo alla nomina del commissario liquidatore, 
le cooperative di cui all’allegato elenco che costituisce 
parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.

     La Camera di commercio competente, vorrà provvede-
re alla cancellazione delle cooperative dal Registro delle 
Imprese, dandone comunicazione alla scrivente.   
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  Art. 3.
     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 
 Avverso il presente provvedimento è proponibile ricorso al tribunale amministrativo regionale ovvero ricorso 

straordinario al Presidente della Repubblica, nei termini e presupposti di legge. 
 Roma, 24 marzo 2011 

 Il dirigente: DI NAPOLI   
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  11A05136  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA DEL TERRITORIO

  DETERMINAZIONE  12 aprile 2011 .

      Accertamento del periodo di mancato funzionamen-
to dell’Uffi cio provinciale di Arezzo.    

     IL DIRETTORE REGIONALE
   DELLA TOSCANA  

 In base alle attribuzioni conferitegli dalle disposizioni 
e dalle norme di seguito riportate; 

 Accerta 

 il periodo di mancato funzionamento di tutti i servizi 
dell’Uffi cio provinciale del territorio di Arezzo per il 
giorno 25 marzo 2011. 

  Motivazioni  
 L’Uffi cio provinciale di Arezzo con nota prot. n. 3491 

del 28 marzo 2011, ha comunicato che, a causa di inter-
venti hardware sulla rete da parte di Sogei, si è determi-
nata la chiusura di tutti i servizi del medesimo uffi cio per 
l’intera giornata 25 marzo 2011. 

 L’Uffi cio del garante del contribuente per la regione 
Toscana, all’uopo interpellato, con nota protocollo n. 206 
del 6 aprile 2011 ha espresso parere favorevole riguardo al 
presente provvedimento, ritenendo il motivo del mancato 
funzionamento, ovvero i citati interventi sui sistemi in-
formatici, un evento di carattere eccezionale non ricondu-
cibile a disfunzioni organizzative dell’Amministrazione. 

 Il presente atto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

   Riferimenti normativi dell’atto:   
 decreto legislativo n. 300/1999; 
 decreto del Ministro delle fi nanze n. 1390 del 28 di-

cembre 2000; 
 regolamento di amministrazione del Dipartimento del 

Territorio, approvato il 5 dicembre 2000; 
 decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, convertito, con 

modifi cazioni, nella legge 28 luglio 1961, n. 770; 
 art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001, n. 32, 

che ha modifi cato gli articoli 1 e 3 del citato decreto-legge 
n. 498/1961; 

 legge 25 ottobre 1985, n. 592; 
 decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 
 art. 33 della legge 18 febbraio 1999, n. 28; 
 decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 Arezzo, 12 aprile 2011 

 Il direttore regionale: OCERA   

  11A05395

    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  29 marzo 2011 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medi-
cinale «Silodyx (silodosina)».     (Determinazione/C 2159/2011).    

       Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità medi-
cinale SILODYX (silodosina) – autorizzata con procedura centralizzata 
europea dalla Commissione Europea con la decisione del 29/01/2010 
ed inserita nel registro comunitario dei medicinali con i numeri:   

   EU/1/09/607/001«4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 5 capsule;   

   EU/1/09/607/002 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 10 capsule;   

   EU/1/09/607/003 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 20 capsule;   

   EU/1/09/607/004 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 30 capsule;   

   EU/1/09/607/005 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 50 capsule;   

   EU/1/09/607/006 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 90 capsule;   

   EU/1/09/607/007 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 100 capsule;   

   EU/1/09/607/008 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 5 capsule;   

   EU/1/09/607/009 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 10 capsule;   

   EU/1/09/607/010 «8 mg - capsula rigida - uso orale -blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 20 capsule;   

   EU/1/09/607/011 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 30 capsule;   

   EU/1/09/607/012 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 50 capsule;   

   EU/1/09/607/013 «8 mg -capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 90 capsule;   

   EU/1/09/607/014 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 100 capsule;   

 Titolare A.I.C.: Recordati Ireland LTD - Raheens East - Ringaskid-
dy Co. Cork - Irlanda.   

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n.269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salute 

e delle politiche sociali del 16 agosto 2008, registrato 
dall’Uffi cio centrale del Bilancio al Registro Visti Sem-
plici, foglio n. 803 in data 16 luglio 2008, con cui il prof. 



—  92  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

Guido Rasi è stato nominato direttore generale dell’Agen-
zia Italiana del Farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer-
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu-
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag-
gio intensivo; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 

 Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 

 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 
2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la 
classifi cazione, ai fi ni della rimborsabilità; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico - 
scientifi ca nella seduta del 1° febbraio 2011; 

 Vista la deliberazione n. 7 del 10 marzo 2011 del Con-
siglio di amministrazione dell’AIFA adottata su proposta 
del direttore generale; 

 Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identifi cazione nazionale; 

  Determina:    
  Art. 1.

      Descrizione del medicinale e attribuzione n. AIC    

      Alla specialità medicinale SILODYX (silodosina) nel-
le confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti numeri 
di identifi cazione nazionale:  

  Confezioni:  
 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister (PVC/

PVDC/ALU)» 5 capsule - AIC n. 039775010/E (in base 
10), 15XUT2 (in base 32); 

 «4 mg – capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 10 capsule - AIC n. 039775022/E (in base 
10), 15XUTG (in base 32); 

 «4 mg – capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 20 capsule - AIC n. 039775034/E (in base 
10), 15XUTU (in base 32); 

 «4 mg – capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 30 capsule - AIC n. 039775046/E (in base 
10), 15XUU6 (in base 32); 

 «4 mg – capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 50 capsule - AIC n. 039775059/E (in base 
10), 15XUUM (in base 32); 

 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 90 capsule - AIC n. 039775061/E (in base 
10), 15XUUP (in base 32); 

 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 100 capsule - AIC n. 039775073/E (in 
base 10), 15XUV1 (in base 32); 

 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 5 capsule - AIC n. 039775085/E (in base 
10), 15XUVF (in base 32); 

 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 10 capsule - AIC n. 039775097/E (in base 
10), 15XUVT (in base 32); 

 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 20 capsule - AIC n. 039775109/E (in base 
10), 15XUW5 (in base 32); 

 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 30 capsule - AIC n. 039775111/E (in base 
10), 15XUW7 (in base 32); 

 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 50 capsule - AIC n. 039775123/E (in base 
10), 15XUWM (in base 32); 

 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 90 capsule - AIC n. 039775135/E (in base 
10), 15XUWZ (in base 32); 

 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister (PVC/
PVDC/ALU)» 100 capsule - AIC n. 039775147/E (in 
base 10), 15XUXC (in base 32) . 

 Indicazioni terapeutiche: Trattamento dei segni e sinto-
mi dell’iperplasia prostatica benigna (IPB).   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      La specialità medicinale SILODYX (silodosina) è 
classifi cata come segue:  

 Confezione: «4 mg – capsula rigida – uso orale – blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 30 capsule - AIC n. 039775046/E 
(in base 10), 15XUU6 (in base 32). 



—  93  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

 Classe di rimborsabilità: «A». 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 4,91. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 8,10. 
 Confezione: «8 mg – capsula rigida – uso orale – blister 

(PVC/PVDC/ALU)» 30 capsule - AIC n. 039775111/E 
(in base 10), 15XUW7 (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: «A». 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 9,82. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 16,21. 
 Validità del contratto: 24 mesi.   

  Art. 3.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

      La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
SILODYX (silodosina) è la seguente:  

 medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 4.
      Farmacovigilanza    

     Il presente medicinale è inserito nell’elenco dei farmaci 
sottoposti a monitoraggio intensivo delle sospette reazio-
ni avverse di cui al decreto del 21 novembre 2003 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   1° dicembre 2003) e successivi aggiorna-
menti; al termine della fase di monitoraggio intensivo vi 
sarà la rimozione del medicinale dal suddetto elenco.   

  Art. 5.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

 Roma, 29 marzo 2011 

 Il direttore generale: RASI   

  11A05134

    DETERMINAZIONE  29 marzo 2011 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medi-
cinale «Urorec (silodosina)».     (Determinazione/C 2160/2011).    

       Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità medi-
cinale UROREC (silodosina) - autorizzata con procedura centralizzata 
europea dalla Commissione Europea con la decisione del 29 gennaio 
2010 ed inserita nel registro comunitario dei medicinali con i numeri:   

   EU/1/09/608/001 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 5 capsule;   

   EU/1/09/608/002 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 10 capsule;   

   EU/1/09/608/003 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 20 capsule;   

   EU/1/09/608/004 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 30 capsule;   

   EU/1/09/608/005 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 50 capsule;   

   EU/1/09/608/006 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 90 capsule;   

   EU/1/09/608/007 «4 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 100 capsule;   

   EU/1/09/608/008 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 5 capsule;   

   EU/1/09/608/009 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 10 capsule;   

   EU/1/09/608/010 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 20 capsule;   

   EU/1/09/608/011 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 30 capsule;   

   EU/1/09/608/012 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 50 capsule;   

   EU/1/09/608/013 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 90 capsule;   

   EU/1/09/608/014 «8 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 100 capsule.   

 Titolare A.I.C.: Recordati Ireland LTD - Raheens East - Ringaskid-
dy Co. Cork - Irlanda.   

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n.269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n.326 , 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n.245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;  
 Vista la legge 15 luglio 2002, n.145 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salute 

e delle politiche sociali del 16 agosto 2008, registrato 
dall’Uffi cio centrale del Bilancio al Registro Visti Sem-
plici, foglio n. 803 in data 16 luglio 2008, con cui il prof. 
Guido Rasi è stato nominato direttore generale dell’Agen-
zia Italiana del Farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8;  

 Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388;   

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662;  

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n.376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni;  

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer-
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu-
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag-
gio intensivo;   

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
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n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni;  

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la 
classifi cazione, ai fi ni della rimborsabilità;  

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico - 
scientifi ca nella seduta del 1° febbraio 2011;  

 Vista la deliberazione n 7 del 10 marzo 2011 del Con-
siglio di amministrazione dell’AIFA adottata su proposta 
del direttore generale; 

 Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identifi cazione nazionale; 

  Determina:    
  Art. 1.

      Descrizione del medicinale e attribuzione n. AIC    

     Alla specialità medicinale UROREC (silodosina) nelle 
confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti numeri 
di identifi cazione nazionale. 

  Confezioni:  
 «4 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/

PVDC/ALU)» 5 capsule - AIC n. 039789019/E (in base 
10), 15Y8GV (in base 32); 

 «4 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 10 capsule - AIC n. 039789021/E (in base 
10), 15Y8GX (in base 32); 

 «4 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 20 capsule - AIC n. 039789033/E (in base 
10), 15Y8H9 (in base 32); 

 «4 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 30 capsule - AIC n. 039789045/E (in base 
10), 15Y8HP (in base 32); 

 «4 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 50 capsule - AIC n. 039789058/E (in base 
10), 15Y8J2 (in base 32); 

 «4 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 90 capsule - AIC n. 039789060/E (in base 
10), 15Y8J4 (in base 32); 

 «4 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 100 capsule - AIC n. 039789072/E (in 
base 10), 15Y8JJ (in base 32); 

 «8 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 5 capsule - AIC n. 039789084/E (in base 
10), 15Y8JW (in base 32); 

 «8 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 10 capsule - AIC n. 039789096/E (in base 
10), 15Y8K8 (in base 32); 

 «8 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 20 capsule - AIC n. 039789108/E (in base 
10), 15Y8KN (in base 32); 

 «8 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 30 capsule - AIC n. 039789110/E (in base 
10), 15Y8KQ (in base 32); 

 «8 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 50 capsule - AIC n. 039789122/E (in base 
10), 15Y8L2 (in base 32); 

 «8 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 90 capsule - AIC n. 039789134/E (in base 
10), 15Y8LG (in base 32); 

 «8 mg – capsula rigida – uso orale – blister (PVC/
PVDC/ALU)» 100 capsule - AIC n. 039789146/E (in 
base 10), 15Y8LU (in base 32). 

 Indicazioni terapeutiche: Trattamento dei segni e sinto-
mi dell’iperplasia prostatica benigna (IPB).   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      La specialità medicinale UROREC (silodosina) è clas-
sifi cata come segue:  

 Confezione: «4 mg – capsula rigida – uso orale – blister 
(PVC/PVDC/ALU)» 30 capsule - AIC n. 039789045/E 
(in base 10), 15Y8HP (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: «A» 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 4,91. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 8,10. 
 Confezione: «8 mg – capsula rigida – uso orale – blister 

(PVC/PVDC/ALU)» 30 capsule - AIC n. 039789110/E 
(in base 10), 15Y8KQ (in base 32) . 

 Classe di rimborsabilità: «A» 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 9,82. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 16,21. 
 Validità del contratto: 24 mesi.   

  Art. 3.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
UROREC (silodosina) è la seguente: medicinale soggetto 
a prescrizione medica (RR).   

  Art. 4.
      Farmacovigilanza    

     Il presente medicinale è inserito nell’elenco dei farmaci 
sottoposti a monitoraggio intensivo delle sospette reazio-
ni avverse di cui al decreto del 21 novembre 2003 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   1° dicembre 2003) e successivi aggiorna-
menti; al termine della fase di monitoraggio intensivo vi 
sarà la rimozione del medicinale dal suddetto elenco.   



—  95  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

  Art. 5.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

 Roma, 29 marzo 2011 

 Il direttore generale: RASI   

  11A05135

    DETERMINAZIONE  19 aprile 2011 .

      Eliminazione dall’elenco dei medicinali la cui autorizza-
zione all’immissione in commercio risulta decaduta del me-
dicinale «Simpottantacinque».      (Determinazione n. 647/2011).     

     IL DIRIGENTE
DELL’UFFICIO VALUTAZIONE E AUTORIZZAZIONE 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269 convertito nella legge 24 novembre 2003 n. 326, 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze 20 settembre 2004 n. 245 recante norme sull’or-
ganizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia Italiana 
del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 sopra 
citato; 

 Visto il Regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco pubblicato sulla   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana - Serie generale n. 254 del 
31 ottobre 2009; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e s.m.i.; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Vista la determinazione n. 15 del 1º marzo 2010, con 
cui il Direttore generale dell’Agenzia Italiana del Farma-
co ha conferito alla dott.ssa Anna Rosa Marra l’incarico 
di coordinatore dell’Area registrazione e l’incarico di Di-
rigente dell’uffi cio valutazione e autorizzazione; 

 Visto l’art. 38 del decreto legislativo 24 aprile 2009, 
n. 219 e s.m.i., recante «Attuazione della direttiva 
2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) relativa 
ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE», e s.m.i.; 

 Visto il comma 5 dell’art. 38 succitato, il quale prevede 
che i dati relativi alle autorizzazioni alla immissione in 
commercio (AIC) decadute sono pubblicati nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana a cura dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco (AIFA); 

 VISTE le «Linee Guida ‘‘Sunset Clause’’» pubblicate 
nel portale internet dell’AIFA sezione Front.end/Sunset 
Clause in data 2 aprile 2009; 

 Visto il «Comunicato AIFA» pubblicato nel portale in-
ternet dell’AIFA sezione Front.end/Sunset Clause in data 
2 luglio 2009; 

 Considerato che il medicinale SIMPOTTANTACIN-
QUE AIC n. 033057 è stato esentato dalla decadenza per 
mancata commercializzazione dal 6 luglio 2009 al 6 lu-
glio 2010; 

 Visto il pre-avviso di decadenza del 20 gennaio 2011, 
pubblicato nel sito internet dell’AIFA, sezione front-end/
sunset clause il 21 gennaio 2011; 

 Vista la determinazione n. 305/2011 del 14 febbraio 
2011, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 44 del 23 feb-
braio 2011; 

 Considerato che il medicinale SIMPOTTANTACIN-
QUE AIC n. 033057 è stato effettivamente posto in com-
mercio prima della scadenza dell’anno di esenzione dalla 
decadenza e cioè prima del 6 luglio 2010, come dimostra-
to dalla documentazione pervenuta agli atti dell’Uffi cio 
Valutazione e Autorizzazione in data 5 aprile 2011 prot. 
AIFA n. 36730 del 6 aprile 2011; 

 Ritenuto, pertanto, non applicabile al medicinale SIM-
POTTANTACINQUE AIC n. 033057, l’art. 38, commi 5 
e 7 del decreto legislativo n. 219/06 e s.m.i.; 

 Ritenuto necessario, quindi, ai sensi e per gli effet-
ti di cui all’art. 21  -nonies   legge n. 241/1990 e ss.mm., 
eliminare il medicinale SIMPOTTANTACINQUE AIC 
n. 033057 dall’elenco dei decaduti per mancata commer-
cializzazione (Allegato alla determinazione n. 305/2011 
del 14 febbraio 2011); 

  Determina:    

  Art. 1.

     È parzialmente annullata, ad ogni effetto di legge, la 
determinazione n. 305/2011 del 14 febbraio 2011, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 44 del 23 febbraio 2011 
nella parte in cui, nell’Allegato relativo, risulta inserito 
il medicinale SIMPOTTANTACINQUE AIC n. 033057;   

  Art. 2.

     Il presente provvedimento entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 aprile 2011 

 Il direttore: MARRA   

  11A05491  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA DEL TERRITORIO

      Pubblicazione sul sito internet del provvedimento 19 aprile 2011 concernente l’attribuzione della rendita presunta    

     Si rende noto che in data 19 aprile 2011 è stato pubblicato sul sito internet dell’Agenzia del Territorio, ai sensi dell’art. 1, comma 361, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, il provvedimento direttoriale 19 aprile 2011, concernente l’attribuzione della rendita presunta ai sensi dell’art 19, 
comma 10, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e la determinazione degli 
oneri da porre a carico dei soggetti interessati.   

  11A05492

    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO
      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso umano «Sinebriv»    

      Estratto determinazione n. 2158/2011  
  

 

 
 
MEDICINALE  
SINEBRIV 
 
TITOLARE AIC:  
 Actavis Group PTC ehf – Reykjavikurvegur 76-78 – 220 Hafnarfordur (Islanda) 
 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 10 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944018/M (in base 10)  162ZUL (in base 32)  
  
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 12 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944020/M (in base 10)  162ZUN (in base 32)  
 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 16 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944032/M (in base 10)  162ZV0 (in base 32)  
 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 20 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944044/M (in base 10)  162ZVD (in base 32)  
 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 30 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944057/M (in base 10)  162ZVT (in base 32)  
 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 50 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944069/M (in base 10)  162ZW5 (in base 32)  
 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 100 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944071/M (in base 10)  162ZW7 (in base 32)  
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Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 10 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944083/M (in base 10)  162ZWM (in base 32)  
 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 12 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944095/M (in base 10)  162ZWZ (in base 32)  
 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 16 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944107/M (in base 10)  162ZXC (in base 32)  
 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 20 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944119/M (in base 10)  162ZXR (in base 32)  
 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 30 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944121/M (in base 10)  162ZXT (in base 32)  
 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 50 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944133/M (in base 10)  162ZY5 (in base 32)  
 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 100 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944145/M (in base 10)  162ZYK (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 10 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944158/M (in base 10)  162ZYY (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 12 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944160/M (in base 10)  162ZZ0 (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 16 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944172/M (in base 10)  162ZZD (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 20 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944184/M (in base 10)  162ZZS (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 30 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944196/M (in base 10)  163004 (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 50 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944208/M (in base 10)  16300J (in base 32)  
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Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 100 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944210/M (in base 10)  16300L (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 10 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944222/M (in base 10)  16300Y (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 12 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944234/M (in base 10)  16301B (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 16 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944246/M (in base 10)  16301Q (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 20 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944259/M (in base 10)  163023 (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 30 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944261/M (in base 10)  163025 (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 50 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944273/M (in base 10)  16302K (in base 32)  
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 100 compresse in blister ACLAR/PVC 
AIC n. 039944285/M (in base 10)  16302X (in base 32)  
 
FORMA FARMACEUTICA: 
Compressa orodispersibili  
 
COMPOSIZIONE: 
 Ogni compressa orodispersibile contiene: 
 
Principio attivo:  
250 mg, 500 mg di paracetamolo  
 
Eccipienti:  
Etilcellulosa 
Mannitolo (E421) 
Cellulosa microcristallina (E460) 
Crospovidone 
Aspartame (E951) 
Magnesio stearato (E572) 
Aroma di fragola [contiene anche malto destrina, gomma arabica (E414)]  
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CONTROLLO, RILASCIO:  
 Actavis UK Limited – Whiddon Valley – Barnstaple, North Devon – EX32 8NS (Regno 
Unito) 
 
RILASCIO: 
Actavis Nordic A/S – Ørnegårdsvej 16, DK-2820 Gentofte (Danimarca) 
 
CONFEZIONAMENTO, CONTROLLO, RILASCIO: 
Dragenopharm Apotheker Püschl GmbH – Wallenroder Strasse 8-10, 13435 Berlino 
(Germania) 
 
Dragenopharm Apotheker Püschl GmbH – Goellstrasse 1, 84529 Tittmoning (Germania) 
 
PRODUZIONE: 
Eurand Inc. -845 Center Drive, Vandalia –Ohio, 45377-0000 (USA) 
 
CONFEZIONAMENTO: 
Aflofarm Fabryka Leków Sp. Z o.o. – 95-054 Ksawerów 31 – Szkolna Street (Polonia) 
 
TjoaPack Boskoop B.V. – Frankrijklaan 3 – Hazerswoude-Dorp (Olanda) 
 
TjoaPack B.V. – Columbusstraat, 4 – 7801 CE Emmen (Olanda) 
 
Pharma-Pack Pharmaceutical Manufacturing and Servicing Ltd. – Vasùt u. 13-2040 
Budaörs (Ungheria) 
 
Catalent Pharma Solutions – Sedge Close, Headway, Great Oakley, corby, NN18 8HS 
(UK) 
 
Swiss Caps GmbH – grassingestr. 9, 83043 bad Aibling (Germania) 
  
 INDICAZIONI TERAPEUTICHE: 
Trattamento sintomatico del dolore da lieve a moderato e/o della febbre 

 
(classificazione ai fini della rimborsabilità) 

 
Confezione 
“250 mg compresse orodispersibili” 12 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944020/M (in base 10)  162ZUN (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
C 
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 16 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944172/M (in base 10)  162ZZD (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
C 
 
Confezione 
“500 mg compresse orodispersibili” 20 compresse in blister PVC/PVDC 
AIC n. 039944184/M (in base 10)  162ZZS (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
C 
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(classificazione ai fini della fornitura) 
 
La classificazione ai fini della fornitura del medicinale  SINEBRIV 
è la seguente: 
Medicinali non soggetti a prescrizione medica ma non da banco (SOP) 
 

 
 (stampati) 

 
Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in commercio con etichette 
e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla presente determinazione. 
E' approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto allegato alla presente 
determinazione. 
 
 
DECORRENZA DI EFFICACIA DELLA DETERMINAZIONE: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

    

  11A05139

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Remifentanil Teva»    

      Estratto determinazione n. 2157/2011  

 Medicinale: REMIFENTANIL TEVA. 
 Titolare A.I.C.: Teva Italia S.r.l - Via Messina, 38 - 20154 Milano. 
  Confezione:  

 «1 mg polvere per concentrato per soluzione iniettabile o per 
infusione»; 

 1 fl aconcino in vetro; 
 A.I.C. n. 040266013/M (in base 10) 16DU8X (in base 32). 

  Confezione:  
 «1 mg polvere per concentrato per soluzione iniettabile o per 

infusione»; 
 5 fl aconcini in vetro; 
 A.I.C. n. 040266025/M (in base 10) 16DU99 (in base 32). 

  Confezione:  
 «2 mg polvere per concentrato per soluzione iniettabile o per 

infusione»; 
 5 fl aconcini in vetro; 
 A.I.C. n. 040266037/M (in base 10) 16DU9P (in base 32). 

  Confezione:  
 «2 mg polvere per concentrato per soluzione iniettabile o per 

infusione»; 
 1 fl aconcino in vetro; 
 A.I.C. n. 040266049/M (in base 10) 16DUB1 (in base 32). 

  Confezione:  
 «5 mg polvere per concentrato per soluzione iniettabile o per 

infusione»; 
 1 fl aconcino in vetro; 

 A.I.C. n. 040266052/M (in base 10) 16DUB4 (in base 32). 
  Confezione:  

 «5 mg polvere per concentrato per soluzione iniettabile o per 
infusione»; 

 5 fl aconcini in vetro; 
 A.I.C. n. 040266064/M (in base 10) 16DUBJ (in base 32). 

 Forma farmaceutica: Polvere per concentrato per soluzione iniet-
tabile o per infusione. 

  Composizione.  
  Un fl aconcino contiene:  

 Principio attivo: 1 mg, 2 mg, 5 mg di remifentanil. 
 Dopo ricostituzione secondo le istruzioni, ogni ml di Remifentanil 

Teva 1 mg, 2 mg, 5 mg, polvere per concentrato per soluzione iniettabile 
o per infusione contiene 1 mg di remifentanil. 

  Eccipienti:  
 Glicina (E640); 
 Acido cloridrico (E507) per la regolazione del pH; 
 Sodio idrossido (E524) per la regolazione del pH. 

 Produzione, confezionamento, controllo, rilascio dei lotti: Teva 
Pharmaceutical Works Private Limited Company - Tàncsics Mihàly st. 
82 - H-2100 Gödöllő (Ungheria). 

  Produzione principio attivo:  
 Macfarlan Smith Limited; 
 Johnson Matthey PLC Business, Wheatfi eld Road, EH11 2QA 

Scotland (Regno Unito). 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Remifentanil Teva è indicato, come agente analgesico, per l’uso 
durante l’induzione e/o il mantenimento dell’anestesia generale; 

 Remifentanil Teva è indicato per indurre analgesia in pazienti di 
età pari o superiore a 18 anni, in terapia intensiva, sottoposti a ventila-
zione meccanica. 
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  (Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità).  
  Confezione:  

 «1 mg polvere per concentrato per soluzione iniettabile o per 
infusione»; 

 5 fl aconcini in vetro; 
 A.I.C. n. 040266025/M (in base 10) 16DU99 (in base 32); 
 Classe di rimborsabilità: «C». 

  Confezione:  
 «2 mg polvere per concentrato per soluzione iniettabile o per 

infusione»; 
 5 fl aconcini in vetro; 
 A.I.C. n. 040266037/M (in base 10) 16DU9P (in base 32); 
 Classe di rimborsabilità: «C». 

  Confezione:  
 «5 mg polvere per concentrato per soluzione iniettabile o per 

infusione»; 
 5 fl aconcini in vetro; 
 A.I.C. n. 040266064/M (in base 10) 16DUBJ (in base 32); 
 Classe di rimborsabilità: «C». 

  (Classifi cazione ai fi ni della fornitura).  
  La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale REMIFEN-

TANIL TEVA è la seguente:  
 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, utilizzabile 

esclusivamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad esso assimila-
bile (OSP). 

  (Tutela brevettuale).  
 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è esclusivo responsabile 

del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medici-
nale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è altresì responsabile del 
pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legi-
slativo n. 219/2006 che impone di non includere negli stampati quelle 
parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di 
riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti 
da brevetto al momento dell’immissione in commercio del medicinale. 

  (Stampati).  
 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 

commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A05144

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
«Buscopan»    

      Estratto determinazione V&A PC IP n. 535 del 28 marzo 2011  

  È autorizzata l’importazione parallela del medicinale BUSCOPAN 
coated Tablet 10 mg TAB dalla Grecia con numero di autorizzazione 
3784/21-01-05, con le specifi cazioni di seguito indicate e a condizione 
che siano valide ed effi caci alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione:  

 Importatore: San Giorgio Pharma s.r.l. con sede legale e domicilio 
fi scale in Corso Perrone, 47 G - 16152 Genova. 

 Confezione: BUSCOPAN «10 mg compresse rivestite» 30 com-
presse rivestite. 

 Codice AIC: 040727012 (in base 10) 16UWH4 (in base 32). 
 Forma Farmaceutica : compresse rivestite. 
 Composizione : ogni compressa contiene. 

 Principio attivo: N-butilbromuro di joscina 10 mg. 
 Eccipienti: nucleo: calcio idrogenofosfato. amido di mais. amido 

solubile, silice colloidale anidra, acido tartarico, acido stearico/palmi-
tico: rivestimento; povidone. saccarosio, talco, gomma arabica, titanio 
diossido (E171),macrogol 6000, cera carnauba, cera bianca. 

 Indicazioni terapeutiche: Buscopan si usa nel trattamento sintoma-
tico delle manifestazioni spastico-dolorose del tratto gastroenterico e 
genito-urinario. 

 Confezionamento secondario: È autorizzato riconfezionamento 
secondario presso le offi cine Emotec S.r.l., Via Statale Sud, 60 - 41036 
Medolla (MO); Pharma Partners S.r.l., Via Vittorio Locchi, 112 - 50100 
FIRENZE. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità:  
 Confezione: BUSCOPAN «10 mg compresse rivestite» 30 com-

presse rivestite; 
 Codice AIC: 040727012 - Classe di rimborsabilità: «C bis». 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura:  
 Confezione: BUSCOPAN «10 mg compresse rivestite» 30 com-

presse rivestite; 
 Codice AIC: 040727012 - - OTC medicinale non soggetto a pre-

scrizione medica da banco. 
 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-

sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A05259

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
«Pevaryl»    

      Estratto determinazione V&A PC IP n. 537 del 28 marzo 2011  

  È autorizzata l’importazione parallela del medicinale PEVA-
RYL cream 1% WW, dalla GRECIA, con numero di autorizzazione 
19821/16-06-1993, con le specifi cazioni di seguito indicate e a condi-
zione che siano valide ed effi caci alla data di entrata in vigore della 
presente determinazione:  

 Importatore: San Giorgio Pharma s.r.l. con sede legale e domicilio 
fi scale in Corso Perrone, 47 G - 16152 Genova. 

 Confezione: PEVARYL «1% crema» Tubo da 30 g. 
 Codice AIC: 040728014 (in base 10) 16UXGG (in base 32). 
 Forma Farmaceutica : crema. 
  Composizione: 100 g di crema contengono:  

 principio attivo: econazolo nitrato g 1,0; 
 eccipienti: miscela di esteri dell’acido stearico con glicoli; mi-

scela di acidi grassi con glicole polietilenico; olio di vaselina; butilidros-
sianisolo; profumo n.4074; acido benzoico; acqua depurata. 

  Indicazioni terapeutiche: Il prodotto è indicato nella terapia di:  
 micosi cutanee causate da dermatofi ti, lieviti o muffe ed infezio-

ni sostenute da batteri Gram-positivi; 
 micosi del condotto uditivo (limitatamente alla forma emulsio-

ne) e delle unghie; 
 Pityriasis Versicolor. 

 Confezionamento secondario: È autorizzato riconfezionamento 
secondario presso le offi cine Emotec S.r.l., Via Statale Sud, 60 - 41036 
Medolla (MO); Pharma Partners S.r.l., Via Vittorio Locchi, 112 - 50100 
Firenze. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità:  
 Confezione: PEVARYL «1% crema» Tubo da 30 g; 
 Codice AIC: 040728014 - Classe di rimborsabilità: «C». 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura:  
 Confezione: PEVARYL «1% crema» Tubo da 30 g; 
 Codice AIC: 040728014 - SOP: medicinali non soggetti a pre-

scrizione medica, ma non da banco. 
 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-

sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A05260
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        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
«Aspirin»    

      Estratto determinazione V&A PC IP n. 531 del 28 marzo 2011  

  È autorizzata l’importazione parallela del medicinale ASPIRIN 
tablet 500 mg/tab 20 tab. dalla Grecia con numero di autorizzazione 
13738/10-5-1989, con le specifi cazioni di seguito indicate e a condi-
zione che siano valide ed effi caci alla data di entrata in vigore della 
presente determinazione:  

 Importatore: San Giorgio Pharma s.r.l. con sede legale e domicilio 
fi scale in Corso Perrone, 47 G - 16152 Genova. 

 Confezione: ASPIRINA «500 mg compresse» 20 compresse. 
 Codice AIC: 040730018 (in base 10) 16U7F2 (in base 32). 
 Forma farmaceutica: compressa. 
  Composizione: una compressa contiene:  

 principio attivo: acido acetilsalicilico 0.5 g; 
 eccipienti: amido di mais, cellulosa polvere. 

 Indicazioni terapeutiche: Aspirina si usa per la terapia sintomatica 
degli stati febbrili e delle sindromi infl uenzali e da raffreddamento per 
il trattamento sintomatico di mal di testa e di denti, nevralgie, dolori 
mestruali, dolori reumatici e muscolari. 

 Confezionamento secondario: È autorizzato riconfezionamento 
secondario presso le offi cine Emotec S.r.l., Via Statale Sud, 60 - 41036 
Medolla (MO); Pharma Partners S.r.l., Via Vittorio Locchi, 112 - 50100 
Firenze. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità:  
 Confezione: ASPIRINA «500 mg compresse» 20 compresse; 
 Codice AIC: 040730018; 
 Classe di rimborsabilità: «C bis». 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura:  
 Confezione: ASPIRINA «500 mg compresse» 20 compresse; 
 Codice AIC: 040730018; 
 OTC - medicinali non soggetti a prescrizione medica da banco. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A05261

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA

DI TRENTO
      Provvedimento concernente i marchi di identifi cazione dei 

metalli preziosi    

      Ai sensi dell’art. 29 del Regolamento recante norme per l’appli-
cazione del Decreto Legislativo 22 maggio 1999 n. 251 (Disciplina 
dei titoli e dei marchi di identifi cazione dei metalli preziosi) approvato 
con Decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002 n. 150, 
si rende noto che, con Determinazione n. 20/3 di data 22 marzo 2011 
assunta dal Dirigente dell’Area 3 Anagrafe Economica della Camera 
di Commercio I.A.A. di Trento, le sottoindicate ditte, già assegnatarie 
dei marchi di identifi cazione dei metalli preziosi a fi anco di ciascuna 
indicati, sono state cancellate dal Registro degli assegnatari dei marchi 
di identifi cazione dei metalli preziosi di cui all’art. 14 del decreto legi-
slativo 22 maggio 1999 n. 251, per cessazione dell’attività:  

 Zieger Alberto - Trento, via Fabio Filzi n. 1 Marchio n. 26TN 
 Magister Bottega Orafa di Torresani Samuele Cles (Tn), via Mar-

tini n. 2 
 Marchio n. 112TN. 
 I punzoni in dotazione alle predette ditte sono stati ritirati e defor-

mati a cura del Servizio Metrico camerale.   

  11A05138

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 15 aprile 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4450 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   120,37 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,213 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4581 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,88380 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   267,18 

 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 

 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7092 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9467 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0958 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9660 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2897 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8080 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3555 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,6500 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,1932 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3730 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2798 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3934 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,4389 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,2342 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12520,27 
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 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9416 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   64,0610 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1573,42 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,9542 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3687 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8152 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   62,493 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7980 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   43,538 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,9400 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A05489

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 18 aprile 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4275 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   118,25 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,188 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4583 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,87750 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   267,34 

 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 

 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7092 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9683 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0900 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9352 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2821 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7880 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3593 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,3950 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,1788 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3575 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2632 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3771 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,3199 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,1026 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12383,47 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9054 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   63,4520 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1559,03 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,7160 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3160 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8130 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   61,758 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7827 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   42,968 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,8048 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A05490
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    MINISTERO DELL’INTERNO

      Assunzione della nuova denominazione della Provincia Italiana delle Suore Carmelitane Missionarie, in Roma    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 7 marzo 2011, la Provincia Italiana delle Suore Carmelitane Missionarie, con sede in Roma ha 
assunto la denominazione di Provincia Mater Carmeli - Italia, con sede in Roma.   

  11A04628

        Riconoscimento e classifi cazione di alcuni prodotti esplosivi    

       

 
Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.5125-XV.J(5330) del 16.03.2011 i manufatti esplosivi 
denominati: 

 ALESSI 2602 D.O. AV 2602 (massa attiva g 1025,50); 
 ALESSI 2603 D.O. AV 2603 (massa attiva g 1025,50); 
 ALESSI 2604 D.O. AV 2604 (massa attiva g 1025,50); 
 ALESSI 2605 D.O. AV 2605 (massa attiva g 1025,50); 
 ALESSI 2606 D.O. AV 2606 (massa attiva g 1025,50); 
 ALESSI 2607 D.O. AV 2607 (massa attiva g 1025,50); 
 ALESSI 2608 D.O. AV 2608 (massa attiva g 1025,50); 
 ALESSI 2609 D.O. AV 2609 (massa attiva g 1025,50); 
 ALESSI 2610 D.O. AV 2610 (massa attiva g 1025,50); 
 ALESSI 2611 D.O. AV 2611 (massa attiva g 1025,50); 

sono riconosciuti, su istanza del Sig. Alessi Nazzareno titolare di licenza di deposito e di vendita di 
esplosivi di IV e V categoria in Appignano del Tronto (Ap) – loc. Valle Orta. In nome e per conto 
della “Alessi Fireworks S.r.l.”, ai  sensi  del combinato disposto  dell’art. 18, comma 6, del decreto 
legislativo 4 aprile 2010, n. 58 e dell’art. 53 del Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e 
classificati nella V categoria gruppo “C” dell'Allegato "A" al Regolamento di esecuzione del citato 
Testo Unico. 

La produzione, l’importazione, il deposito e l’immissione in commercio dei predetti 
manufatti sono soggetti agli obblighi di etichettatura previsti, oltre che dal Testo Unico delle Leggi 
di Pubblica Sicurezza e dalle conseguenti disposizioni, anche dalla normativa generale in materia di 
sicurezza dei prodotti. 
  Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al T.A.R. o, in 
alternativa, il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, rispettivamente entro 60 o 120 
giorni dalla notifica. 
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Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.001070/XVJ/CE/C/2011 del 16 marzo 2011 i 

manufatti esplosivi di seguito elencati sono classificati, ai sensi dell'art. 19, comma 3 a), del decreto 
19 settembre 2002, n. 272, nella categoria dell'allegato “A” al Regolamento di esecuzione del citato 
Testo Unico, con i relativi numeri ONU e con l’ulteriore denominazione che segue, come indicato 
dai relativi certificati Ce del tipo: 

 
 

Denominazione Esplosivo  “F BLU 24”  
Numero Certificato   0589.EXP.0269/99 integrazione 1 
Data Certificato   25.11.2010  
Numero ONU   0161 
Classe di rischio    1.3  C 
Categoria P.S.    I 
 
Denominazione Esplosivo  “F BLU 28” 
Numero Certificato    0589.EXP.0270/99 integrazione 2 
Data Certificato   25.11.2010 
Numero ONU   0161 
Classe di rischio    1.3  C 
Categoria P.S.    I 
 
Denominazione Esplosivo  “F BLU 32” 
Numero Certificato   0589.EXP.0271/99 integrazione 2 
Data Certificato   25.11.2010 
Numero ONU   0161 
Classe di rischio    1.3  C 
Categoria P.S.    I 
 
Denominazione Esplosivo  “F BLU 36” 
Numero Certificato   0589.EXP.0272/99 integrazione 2 
Data Certificato   25.11.2010 
Numero ONU   0161 
Classe di rischio    1.3  C 
Categoria P.S.    I 

 
 Sull'imballaggio di tali manufatti esplosivi deve essere apposta un'etichetta riportante, oltre a 
quanto previsto dalla direttiva 93/15 e dal decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, (G.U. N. 87 del 
14 aprile 2003 - serie generale attuativo della direttiva CE), anche i seguenti dati: denominazione 
del prodotto, numero ONU e classe di rischio, numero del certificato “CE del Tipo” con 
l’indicazione della relativa integrazione, categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del 
presente provvedimento, nome del fabbricante, elementi identificativi dell’importatore titolare delle 
licenze di polizia, indicazione di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. Per i citati esplosivi il 
richiedente sig. Cicotti Nerio titolare, in qualità di Consigliere Delegato della “Baschieri & 
Pellagri” S.p.A., di licenza  di fabbricazione e deposito di esplosivi di I e V categoria nello 
stabilimento di Marano di Castenaso (Bo), via del Frullo n. 26, ha prodotto gli attestati “CE del 
Tipo” rilasciati dall'Organismo Notificato “BAM - Germania” su richiesta della società “Baschieri 
& Pellagri” S.p.A., Marano di Castenaso, Bologna (Italia). Da tali certificati risulta che i citati 
esplosivi vengono prodotti presso gli stabilimenti della stessa società. 

Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al T.A.R. o, in 
alternativa, il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, rispettivamente, entro 60 o 120 
giorni dalla notifica. 
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Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.XVJ/2/9/2010 CE (31) del 16 marzo 2011 il  

manufatto esplosivo di seguito elencato è classificato, ai sensi dell'art. 19, comma 3 a) del decreto 
19 Settembre 2002, n. 272, nella categoria dell'allegato “A” al Regolamento di esecuzione del citato 
Testo Unico, con il relativo numero ONU appresso indicato: 
 
Numero Certificato Denominazione 

Esplosivo 
Data 
Certificato 

Numero 
ONU 

Classe di 
rischio 

Categoria 
P.S. 

LOM 99EXP4032 e 
Suppl.ti 1-2-3-4 

RIONEL DD X 24.05.1999 
11.01.2005 
14.12.2005 
05.06.2009 
23.11.2010 

0360 1.1 B III 

 
Sull'imballaggio del manufatto esplosivo deve essere apposta un'etichetta riportante, oltre a 

quanto previsto dalla direttiva 93/15 e dal decreto legislativo 14 Marzo 2003, n. 65 (G.U. n. 87 del 
14 Aprile 2003 - serie generale attuativo della direttiva CE), anche i seguenti dati: denominazione 
del prodotto, numero ONU e classe di rischio, numero del certificato “CE del Tipo” con 
l’indicazione delle relative integrazioni, categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del 
presente provvedimento, nome del fabbricante, nome dell'importatore titolare delle licenze di 
polizia, indicazione di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. Per il citato esplosivo il sig. 
Medici Giancarlo titolare di licenza in nome e per conto della società UEE ITALIA Srl con sede in 
Terrarossa (MS) via Canalescuro, 9 ha prodotto gli attestati “CE del Tipo” rilasciati dall'Organismo 
Notificato “LOM, MADRID – SPAGNA” su richiesta della “MAXAM Iniziation Sistem, S.L.”, 
Madrid (Spagna). Da tali certificati risulta che il citato esplosivo viene prodotto presso gli 
stabilimenti della “MAXAM UEB, S.L.”, Galdacano, Vizcaya (Spagna).  
 

    

  11A05137
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Estensione dell’abilitazione alla società TÜV Italia S.r.l., in 
Sesto San Giovanni, ai fi ni dell’attestazione di conformi-
tà dei prodotti da costruzione, limitatamente agli aspetti 
concernenti il requisito essenziale 1 «Resistenza meccani-
ca stabilità».    

      Con decreto del Presidente del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, n. 3062 del 5 aprile 2011, la Società Tüv Italia S.r.l., con sede in 
Sesto San Giovanni (Milano), via Carducci, 125, edif. 23, è stata abili-
tata, limitatamente agli aspetti concernenti il requisito essenziale 1 “Re-
sistenza meccanica e stabilità”, all’espletamento dell’attestazione della 
conformità, ai sensi della Direttiva n. 89/106/CEE relativa ai prodotti 
da costruzione, del decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 
21 aprile 1993 e del decreto ministeriale n. 156 del 9  maggio 2003, per 
i seguenti prodotti:  

 Organismo di certifi cazione ed ispezione: Prodotti strutturali me-
tallici ed accessori (EN 15048-1:2007, EN 15088:2005, EN 10088-
4:2009, EN 10088-5:2009). 

 L’abilitazione decorre dalla data del suddetto decreto ed ha validità 
di sette anni.   

  11A05396

        Estensione dell’abilitazione alla società TÜV Italia S.r.l., in 
Sesto San Giovanni, ai fi ni dell’attestazione di conformi-
tà dei prodotti da costruzione, limitatamente agli aspetti 
concernenti il requisito essenziale 1 «Resistenza meccani-
ca stabilità».    

      Con decreto del Presidente del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, n. 3061 del 5 aprile 2011, la Società Tüv Italia S.r.l., con sede in 
Sesto San Giovanni (Milano), via Carducci, 125, edif. 23, è stata abili-
tata, limitatamente agli aspetti concernenti il requisito essenziale 1 “Re-
sistenza meccanica e stabilità”, all’espletamento dell’attestazione della 
conformità, ai sensi della Direttiva n. 89/106/CEE relativa ai prodotti 
da costruzione, del decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 
21 aprile 1993 e del decreto ministeriale n. 156 del 9  maggio 2003, per 
i seguenti prodotti:  

 Organismo di certifi cazione ed ispezione: Materiali stradali (EN 
12591:2009). 

 L’abilitazione decorre dalla data del suddetto decreto ed ha validità 
di sette anni.   

  11A05397

        Trasferimento dal pubblico demanio marittimo ai beni pa-
trimoniali dello Stato di aree ubicate nel Comune di Sa-
lerno.    

     Con decreto del Ministero dei trasporti di concerto con la Agenzia 
del demanio in data 28 gennaio 2011, registrato alla Corte dei conti - Uf-
fi cio controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del territorio 
- nel registro n. 2, foglio n. 145 in data 29 marzo 2011, sono state di-
smesse dal pubblico demanio marittimo e trasferite ai beni patrimoniali 
dello Stato le ulteriori aree per complessivi mq. 535, ubicate nel comune 
di Salerno, in località Santa Teresa, riportate nel N.C.T. del medesimo 
Comune, al foglio di mappa n. 64/B ed identifi cate con le particelle 
n. 2949 (di mq. 330), n. 2952 (di mq. 5) e n. 2954 (di mq. 200) ed indi-
cate con apposita colorazione in risalto nelle planimetrie che sono parti 
integranti del decreto stesso.   

  11A05398

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Parere relativo alla richiesta di modifi ca del disciplinare di 
produzione dei vini a DOC «San Gimignano»    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle deno-
minazioni di origine e delle indicazioni tipiche dei vini, istituito a norma 
dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dal Consorzio della denomina-
zione San Gimignano, intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di 
produzione dei vini a DOC «San Gimignano»; 

 Ha espresso nel corso della riunione del 20 gennaio 2011, parere 
favorevole al suo accoglimento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del 
relativo decreto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il te-
sto annesso alla presente. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca, in conformità con le disposizioni contenute nel decreto del 
Presidente della Repubblica n. 642/1972 e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno pervenire al Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione 
delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche 
dei vini - via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma, entro trenta giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  .   
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ANNESSO 
 

PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A DENOMINAZIONE 
DI ORIGINE CONTROLLATA «SAN GIMIGNANO» 

 
Articolo 1 (Denominazione) 
 
La denominazione di origine controllata "San Gimignano" e' riservata ai vini che rispondono alle 
condizioni ed ai requisiti prescritti dal presente disciplinare di produzione, per le seguenti tipologie: 
"San  Gimignano"  rosso, anche con la menzione Riserva; 
"San Gimignano" sangiovese, anche con la menzione Riserva; 
"San Gimignano" cabernet sauvignon, anche con la menzione Riserva; 
"San Gimignano"  merlot, anche con la menzione Riserva; 
"San Gimignano" syrah, anche con la menzione Riserva; 
"San Gimignano" pinot nero, anche con la menzione Riserva, 
 "San  Gimignano" rosato, 
 "San Gimignano" vinsanto,  
"San Gimignano" vinsanto occhio di pernice. 
 
Articolo 2–(base ampelografica) 
 
I vini a denominazione di origine controllata "San Gimignano" devono essere ottenuti dalle uve 
prodotte dai vigneti aventi, nell'ambito aziendale, la seguente composizione ampelografica: 
 
"San Gimignano" rosso e “San Gimignano” rosato: 
sangiovese min: 50%; 
possono concorrere le uve dei vitigni cabernet sauvignon, merlot, sirah, pinot nero da soli o 
congiuntamente: max 40%; possono concorrere alla produzione di detto vino, le uve di altri vitigni a 
bacca rossa, non aromatici, idonei alla coltivazione per la Regione Toscana per un massimo del 
15%. 
 
"San Gimignano" sangiovese: 
sangiovese min: 85%; 
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca rossa, non aromatici, idonei 
alla coltivazione per la Regione Toscana per un massimo del 15%.  
 
 
"San Gimignano" cabernet sauvignon: 
cabernet sauvignon min: 85%; 
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca rossa, non aromatici, idonei 
alla coltivazione per la Regione Toscana per un massimo del 15%. 
 
"San Gimignano" merlot: 
merlot min: 85%; 
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca rossa, non aromatici, idonei 
alla coltivazione per la Regione Toscana per un massimo del 15%. 
 
  

 



—  109  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

 

"San Gimignano" syrah: 
sirah min: 85%; 
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca rossa, non aromatici, idonei 
alla coltivazione per la Regione Toscana per un massimo del 15%. 
 
"San Gimignano" pinot nero:  
pinot nero min: 85%; 
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca rossa, non aromatici, idonei 
alla coltivazione per la Regione Toscana per un massimo del 15%. 
 
"San Gimignano" vinsanto: 
trebbiano toscano min: 30%; 
può concorrere la malvasia del chianti per un massimo del 50%; 
può concorrere la vernaccia di San Gimignano per un massimo del 20%; 
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca bianca, idonei alla 
coltivazione per la Regione Toscana per un massimo del 10%. 
 
"San Gimignano" vinsanto occhio di pernice: 
sangiovese min: 50%; 
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni idonei alla coltivazione per la Regione 
Toscana per un massimo del 50%. 
 
Articolo 3–(Zona di produzione uve) 
 
La zona di produzione delle uve atte alla produzione dei vini a denominazione di  origine 
controllata "San Gimignano" ricade nella provincia di  Siena e comprende i terreni  vocati alla 
qualità' dell'intero territorio amministrativo del comune di San Gimignano 

 
Articolo 4 – (Viticoltura) 
 
[1] Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata "San Gimignano" devono essere quelle normali della zona e, 
comunque, atte a conferire alle uve ed ai vini derivati le  specifiche caratteristiche di qualità' 
previste dal presente disciplinare. I vigneti devono trovarsi su terreni collinari, di buona esposizione  
e situati ad una altitudine non superiore ai 500 metri s.l.m. Sono da escludere i terreni posti nei 
fondo valle scarsamente esposti alla luce solare o scarsamente arieggiati. 
 
[2] Per i nuovi impianti ed i reimpianti la densità dei ceppi per ettaro non può essere inferiore a 
quattromila. 
 
[3] I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura devono essere quelli atti a 
conservare le specifiche caratteristiche dell’uva e del vino. E’ vietata la forma di allevamento a 
“tendone”.  
 
[4] E' vietata ogni pratica di forzatura. E' consentita l'irrigazione di soccorso. 
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[5] La produzione massima di uva ad ettaro e il Titolo alcolometrico volumico. naturale. minimo 
sono le seguenti: 
 
    Tonn. Uva/Ha   Titolo alcolometrico vol. nat. minimo 
 
"San Gimignano" rosato                          10                                                            11,0% 
 
"San Gimignano" rosso                            8                                                             11,5% 
 
"San Gimignano" sangiovese                   8                                                             11,5% 
 
"San Gimignano" cabernet sauvignon      8                                                             11,5% 
 
"San Gimignano" merlot                           8                                                              11,5% 
 
"San Gimignano" syrah                             8                                                             11,5% 
 
"San Gimignano" pinot nero                     8                                                              11,5% 
 
"San Gimignano" vinsanto                       10                                                             10% 
 
"San Gimignano" vinsanto occhio di pernice 10                                                        10% 
 
Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti e da destinare alla produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata "San Gimignano" devono essere riportati nei limiti di cui 
sopra purché la produzione globale non superi del 20% il limite medesimo, fermo restando il limite 
resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. Per i vigneti in coltura promiscua la produzione 
massima di uva ad ettaro deve essere rapportata alla superficie effettivamente impegnata dalla vite. 
 
[6] L’entrata in piena produzione dei nuovi impianti, è fissata a partire dal 4° anno vegetativo. Al 3° 
anno vegetativo è comunque consentita una produzione pari al 60% della produzione massima 
prevista. 
 
Articolo 5 (Vinificazione) 
 
[1] Le operazioni vinificazione, invecchiamento, imbottigliamento ivi compreso l’appassimento 
delle uve, devono essere effettuate nell'ambito del territorio amministrativo delle provincie di Siena 
e Firenze. 
 
[2] Rispettando le percentuali previste per i vigneti all’articolo 2, le uve ed i vini "San Gimignano" 
sangiovese, "San Gimignano" cabernet sauvignon, "San Gimignano" merlot, "San Gimignano" 
syrah e "San Gimignano" pinot nero, ottenuti singolarmente, possono essere oggetto di 
assemblaggio o taglio tra loro per l’ottenimento della tipologia "San Gimignano" rosso. Tale 
facoltà, riconosciuta al solo produttore e/o vinificatore delle uve, è consentita alle seguenti 
condizioni:  

a) l’assemblaggio deve essere realizzato prima della richiesta di campionamento per la 
certificazione analitica ed organolettica 

b) l’assemblaggio deve essere realizzato prima dell’estrazione della partita ottenuta dalle 
cantine del produttore/vinificatore 

c) l’operazione deve essere seguita dalle necessarie annotazioni sui registri di cantina e deve 
esserne data comunicazione agli organismi di controllo preposti  
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[3] I vini "San Gimignano" rosso, "San Gimignano" sangiovese, "San Gimignano" cabernet 
sauvignon, "San Gimignano"  merlot, "San Gimignano" syrah e "San Gimignano" pinot nero 
possono aver diritto alla menzione riserva se sottoposti ad invecchiamento di almeno 24 mesi di cui 
almeno 7 in fusti di legno.  
[4] L'imbottigliamento dei vini a denominazione  di origine "San Gimignano" deve avvenire 
nell'ambito del territorio amministrativo delle provincie di Siena e Firenze.  
 
[5] E' consentito l'arricchimento dei mosti alle condizioni previste dalle normative nazionali e 
comunitarie 
[6] Le diverse tipologie previste all'art. 1 devono essere elaborate in conformità alle norme 
comunitarie e nazionali. Le tipologie "San Gimignano" vinsanto e "San Gimignano" vinsanto 
occhio di pernice devono essere ottenute da uve appositamente scelte e fatte appassire in locali 
idonei fino a raggiungere un contenuto zuccherino del 27%. E' permesso l'impiego della 
ventilazione forzata o convogliata con esclusione di impianti di essiccazione. L'ammostamento 
delle uve per le tipologie "San Gimignano" vinsanto e "San Gimignano" vinsanto occhio di pernice 
e' consentito dal 1° dicembre dell'anno di raccolta delle uve al 31 marzo dell'anno seguente. La 
fermentazione e la successiva elaborazione del prodotto dovranno essere effettuate esclusivamente 
in botti di legno della capacità massima di 250 litri. 
 
[7]Rese uva/vino: 
 
Per le tipologie "San Gimignano" rosato, "San Gimignano" rosso, "San Gimignano" sangiovese, 
"San Gimignano" cabernet sauvignon, San Gimignano" merlot, "San Gimignano" syrah e "San 
Gimignano" pinot nero la resa uva/vino consentita è del 70%. Qualora la resa superi tale limite, ma 
non il 75%, l'eccedenza non ha diritto alla doc. Oltre detto limite decade il diritto alla 
denominazione di origine per tutta la partita. 
 
Per le tipologie "San Gimignano" vinsanto e "San Gimignano" vinsanto occhio di pernice la resa 
uva/vino consentita è del 35% riferita al vino giunto al terzo anno di invecchiamento. Qualora la 
resa superi tale limite ma non il 38%, l'eccedenza non ha diritto alla doc. Oltre detto limite decade il 
diritto alla denominazione di origine per tutta la partita. 
 
[8] L'immissione al consumo della tipologia "San Gimignano" rosato è consentita a partire dal 1° 
gennaio dell’anno successivo alla vendemmia 
 
L'immissione  al consumo delle tipologie "San Gimignano" rosso, "San  Gimignano" sangiovese, 
"San Gimignano" cabernet sauvignon, "San Gimignano" merlot, "San Gimignano" syrah, "San 
Gimignano" pinot nero, è consentita dal 1° aprile dell’anno successivo alla vendemmia.  
 
L'immissione al consumo dei vini con la menzione riserva, è consentita dal 1° gennaio del terzo 
anno successivo alla raccolta delle uve e comunque non prima di un affinamento in bottiglia di 
almeno tre mesi.  
 
L'immissione al consumo per i vini a denominazione di origine controllata "San Gimignano"  
vinsanto e "San Gimignano" vinsanto occhio di pernice, non può avvenire prima del 1° novembre 
del terzo anno successivo a quello di produzione delle uve.  
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[9] I vini "San Gimignano" rosso, "San Gimignano" sangiovese, "San Gimignano" cabernet 
sauvignon, "San Gimignano" merlot, "San Gimignano" syrah e "San Gimignano" pinot nero 
prodotti prima dell’entrata in vigore del presente disciplinare, se sottoposti ad invecchiamento di 
almeno due anni a decorrere dal 1°gennaio successivo alla vendemmia, con almeno 7 mesi di 
invecchiamento in legno e 3 mesi di affinamento in bottiglia possono aver diritto alla menzione 
riserva. 
 
Articolo 6 (Caratteristiche dei vini alconsumo) 
 
[1] I vini di cui all'art.1 devono rispondere, all'atto dell'immissione al consumo, alle seguenti 
caratteristiche: 
 
"San Gimignano" rosato: 
colore: rosato più o meno carico, brillante; 
odore: delicato, fresco, fruttato; 
sapore: asciutto, fresco, armonico, fruttato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol; 
acidita' totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l; 
residuo zuccherino massimo: 6,0 g/l. 
 
"San Gimignano" rosso: 
colore: rosso rubino piu' o meno intenso con note violacee tendente al granato con 
l'invecchiamento; 
odore: vinoso, delicato; 
sapore: asciutto, armonico, di buon corpo, giustamente tannico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol,  
se riserva 12,50% vol; 
acidita' totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 21,0 g/l; 
residuo zuccherino massimo: 4,0 g/l. 
 
"San Gimignano" sangiovese: 
colore: rosso rubino più o meno intenso, con riflessi granati dopo lungo invecchiamento; 
odore: vinoso, intenso ed elegante; 
sapore: secco ed armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol,  
se riserva 12,50% vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 22,0 g/l; 
residuo zuccherino massimo: 4 g/l. 
 
"San Gimignano" cabernet sauvignon: 
colore:  osso rubino intenso, con riflessi granati dopo l'invecchiamento; 
odore: intenso, caratteristico, speziato; 
sapore: pieno ed armonico, asciutto; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol,  
se riserva 12,50% vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 23,0 g/l; 
residuo zuccherino massimo: 4,0 g/l. 
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"San Gimignano" merlot: 
colore: rosso rubino intenso, tendente al granato con l'invecchiamento; 
odore: vinoso con sentore di piccoli frutti; 
sapore: secco, armonico e pieno; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol,  
se riserva 12,50% vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 23,0 g/l; 
residuo zuccherino massimo: 4,0 g/l. 
 
"San Gimignano" pinot nero: 
colore: rosso rubino; 
odore: intenso, vinoso con possibili note di agrumi; 
sapore: secco, pieno, caratteristico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol,  
se riserva 12,50% vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 21,0 g/l; 
residuo zuccherino massimo: 4,0 g/l. 
"San Gimignano" syrah: 
colore: rosso vermiglio; 
odore: caratteristico, elegante, con note di frutti di bosco; 
sapore: secco ed armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol,  
se riserva 12,50% vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 22,0 g/l; 
residuo zuccherino massimo: 4,0 g/l. 
 
"San Gimignano" vinsanto: 
colore: dal giallo carico al dorato; 
odore: etereo, intenso, caratteristico; 
sapore: dal secco all'amabile, armonico, vellutato, persistente; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16,50% vol di cui almeno il 14,50% vol svolti; 
acidità totale minima: 4 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 21,0 g/l; 
acidità volatile massima: 1,6 g/l; 
 
"San Gimignano" vinsanto occhio di  
pernice: 
colore: dal rosa intenso al rosa pallido; 
odore: delicato, caldo, caratteristico; 
sapore: morbido, rotondo, vellutato; 
titolo  alcolometrico volumico totale minimo: 16,50% vol di cui almeno il 14,50% vol  
svolti; 
acidità totale minima: 4 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 25,0 g/l; 
acidità volatile massima: 1,6 g/l. 
 
In relazione al passaggio in recipienti di legno il sapore dei vini può rilevare lieve sentore di legno. 

 



—  114  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9627-4-2011

 

 
Articolo 7 (Etichettatura) 
 
[1] Nell'etichettatura, designazione e presentazione dei vini di cui all'art. 1 e' vietata l'aggiunta di 
qualsiasi qualificazione diversa da quelle previste dal presente disciplinare, ivi compresi gli 
aggettivi «fine», «scelto», «selezionato», e similari. E' tuttavia consentito l'uso di indicazioni che 
facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati non aventi significato laudativo e non 
idonei a trarre in inganno il consumatore. 
 
[2] Sono consentite le menzioni facoltative previste dalle norme comunitarie, oltre alle menzioni 
tradizionali, come quelle del colore, della varietà di vite, del modo di elaborazione e altre, purché 
pertinenti ai vini di cui all'art. 1. 
 
[3] La menzione «vigna» seguita dal relativo toponimo e' consentita alle condizioni previste dalle 
legge. 
 
[4] Nell'etichettatura dei  ini di cui all'art.1, l'indicazione dell'annata di produzione delle uve e' 
obbligatoria. 
 
Articolo 8 (Recipienti) 
 
[1] I vini di cui all'art.1 possono essere immessi al consumo soltanto in recipienti di vetro di volume 
nominale fino a cinque litri di  orma borgognotta o bordolese e di colore scuro ad eccezione delle 
due tipologie di «Vin Santo» per le quali sono consentiti solo recipienti di capacità da 0,375 a 0,750 
litri anche di colore chiaro. 
 
[2] I sistemi di chiusura consentiti sono quelli previsti dalle norme di legge. Per le tipologie «Vin 
Santo» e per i vini che rivendicano la menzione riserva e' comunque obbligatorio il tappo raso 
bocca di sughero naturale. Limitatamente alle confezioni da litri  0,187 a litri 0,375 e con esclusione 
delle tipologie «Vin Santo» e dei vini con menzione riserva, e' ammessa la chiusura con tappo a 
vite. 
 

  11A04487

        Parere relativo alla richiesta di modifi ca ed approvazione 
del disciplinare di produzione dei vini a denominazione di 
origine controllata «Montecarlo».    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle de-
nominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, 
istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dal Consorzio vini DOC «Mon-
tecarlo» per il tramite della Regione Toscana, intesa ad ottenere la modi-
fi ca della Denominazione di Origine Controllata dei vini «Montecarlo»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Toscana sull’istanza di cui 
sopra; 

 Ha espresso, nella riunione del 16 dicembre 2010, parere favore-
vole al suo accoglimento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del rela-
tivo decreto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il testo 
annesso al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Di-
sciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed integrazioni, 
dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geo-

grafi che tipiche dei vini, via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma, entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
citata proposta di disciplinare di produzione.   

  

      ANNESSO  

  Proposta di disciplinare di produzione del vino a
Denominazione di Origine Controllata «Montecarlo»  

 Art. 1. 

  Denominazioni e vini  

 La Denominazione di Origine Controllata «Montecarlo» è riser-
vata ai vini bianco, rosso, rosso riserva, Vermentino, Sauvignon, Syrah, 
Cabernet sauvignon, Merlot, Vin santo, Vin santo occhio di pernice che 
corrispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel presente disci-
plinare di produzione. 
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 Art. 2. 
  Base ampelografi ca  

  Il vino a Denominazione di Origine Controllata «Montecarlo» 
bianco e Vin santo deve essere ottenuto da uve provenienti dai seguen-
ti vitigni presenti nell’ambito aziendale nella proporzione appresso 
indicata:  

  Trebbiano toscano: 30-60%;  
  Semillon, Pinot grigio e bianco, Vermentino, Sauvignon e 

Roussanne presenti in numero di almeno tre vitigni in ragione del 40-70%,  
 possono concorrere da soli o congiuntamente le uve provenienti dai vitigni 
a bacca bianca presenti nell’elenco delle varietà di vite ammesse alla pro-
duzione di uve da vino nella Regione Toscana, fi no ad un massimo del 20% 
con esclusione dei vitigni aromatici: Moscato bianco, Traminer aromatico. 

  Il vino a Denominazione di Origine Controllata «Montecarlo» ros-
so anche con la menzione riserva e vinsanto occhio di pernice deve es-
sere ottenuto dalle uve provenienti dai seguenti vitigni presenti nell’am-
bito aziendale nella proporzione appresso indicata:  

  Sangiovese 50-75%;  
  Canaiolo nero, Merlot, Syrah: da soli o congiuntamente nella 

misura minima del 15% e massima del 40%;  
 Ciliegiolo, Colorino, Malvasia nera di Lecce e/o di Brindisi, Ca-

bernet sauvignon, Cabernet franc, da soli o congiuntamente nella misura 
dal 10 al 30%, 
 possono concorrere da soli o congiuntamente le uve provenienti dai vi-
tigni a bacca bianca e/o rossa presenti nell’elenco delle varietà di vite 
ammesse alla produzione di uve da vino nella Regione Toscana, fi no 
ad un massimo del 20% con esclusione dei vitigni aromatici: Aleatico, 
Moscato bianco, Traminer aromatico. 

 La Denominazione di Origine Controllata Montecarlo seguita dalle 
seguenti specifi cazioni «Vermentino», «Sauvignon», «Syrah», «Caber-
net sauvignon», «Merlot» è riservata ai vini ottenuti da uve provenienti 
da questi singoli vitigni per almeno l’85%, 
 possono concorrere alla produzione di detti vini le uve dei vitigni a bac-
ca di colore analogo, idonei alla coltivazione nella Regione Toscana fi no 
ad un massimo del 15%. 

 I vitigni idonei alla coltivazione nella Regione Toscana, come so-
pra richiamati, sono quelli iscritti nel registro nazionale delle varietà di 
vite per uve da vino approvato con decreto ministeriale 7 maggio 2004, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 242 del 14 ottobre 2004, e da ul-
timo aggiornato con decreto ministeriale 28 maggio 2010, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 189 del 14 agosto 2010. 

 Art. 3. 
  Zona di produzione delle uve  

 La zona di produzione delle uve destinate alla produzione dei vini 
a Denominazione di Origine Controllata «Montecarlo» bianco e rosso 
comprende, in provincia di Lucca, parte dei territori amministrativi dei 
comuni di: Montecarlo, Altopascio, Capannoni e Porcari. 

  Tale zona è così delimitata:  
 da ponte Canneto in prossimità di San Salvatore, il limite di con-

fi ne segue, in direzione sud per circa 200 metri, la strada che conduce 
a Marginone fi no ad incrociare il confi ne comunale e proseguire poi 
lungo questi verso est fi no alla linea ferroviaria. Prosegue quindi lungo 
la ferrovia, dapprima verso sud e poi verso est, sino all’incrocio con il 
Rio San Gallo, in località Badia Pozzeveri, risale verso nord il corso 
d’acqua raggiungendo la strada Altopascio-Porcari per proseguire poi 
lungo questa verso ovest fi no a C. La pineta da dove sale verso nord per 
la strada che, costeggiando le colline giunge a C. Di Galante; 

 da C. Di Galante segue, in direzione nord, la strada vicinale che 
costeggia il corso d’acqua, affl uente di sinistra del rio Leccio, passando 
perle quote 63, 75 e 92. Da quota 92 prosegue verso nord fi no a raggiun-
gere Cantina Carrara (quota 38) per proseguire in direzione nord-est 
lungo la strada vicinale che costeggia C. Del Dotto e raggiunge quota 
102 sul confi ne provinciale di Pistoia, lungo il quale procede verso sud-
est fi no ad raggiungere la quota 54, superato di poco il C. Della Gherar-
desca. Da quota 54 prosegue verso sud-est per la strada che passa per 
C. Seghieri fi no ad incrociare la strada per Montecarlo lungo la quale 
prosegue verso il centro abitato per circa 500 metri, piegando poi verso 
sud-est per la strada che, superato C. Mazzini, va ad incrociare la linea 
ferroviaria, che segue verso sud fi no a ponte Canneto da dove è iniziata 
la delimitazione. 

 Art. 4. 
  Norme per la viticoltura  

 Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla pro-
duzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata «Montecarlo» 
devono essere quelle tradizionali della zona e, comunque, atte a conferi-
re alle uve ed ai vini derivati le specifi che caratteristiche. 

 I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura 
devono essere quelli generalmente usati e comunque atti a non modifi -
care le caratteristiche delle uve e dei vini. Gli impianti realizzati succes-
sivamente al 17 ottobre 1994 devono avere un numero minimo di ceppi 
per ettaro di 3.500. 

 Le uve provenienti da vigneti iscritti allo schedario viticolo della 
Denominazione di Origine Controllata «Montecarlo» possono essere 
destinati alla produzione della tipologia «Vin Santo» e «Vin santo oc-
chio di pernice» qualora i conduttori interessati optino per tale rivendi-
cazione in sede di dichiarazione annuale delle uve. 

 È vietata ogni pratica di forzatura. È consentita l’irrigazione di 
soccorso. 

  La produzione massima di uva ad ettaro dei vigneti in coltura spe-
cializzata e la gradazione minima naturale per la produzione dei vini di 
cui all’art. 1, sono le seguenti:  

   

 Produzione 
massima

(t/ha) 
  Titolo alcolometrico
vol. naturale minimo 

 «Montecarlo» bianco  10   10,50% vol. 
 Montecarlo» rosso  10   11,00% vol. 
 «Montecarlo» rosso 
riserva  10  11,50% vol. 

 «Montecarlo» Vin santo  10  10,50% vol. 
 «Montecarlo» Vin santo 
occhio di pernice  10  11,00% vol. 

 «Montecarlo» 
Vermentino   9  11,50% vol. 

 «Montecarlo» 
Sauvignon   9  11,50% vol. 

 «Montecarlo» Cabernet 
sauvignon  7,5  12,00% vol. 

 «Montecarlo» Syrah  7,5  12,00% vol. 
 «Montecarlo» Merlot  7,5  12,00% vol. 

Nei vigneti in coltura promiscua le produzioni massime di uva per 
ettaro devono essere rapportate alle superfi ci effettivamente coperte dalla 
vite. A detti limiti, anche in annate eccezionalmente favorevoli, le produ-
zioni dovranno essere riportate attraverso una accurata cernita delle uve, 
purché la produzione per ettaro non superi del 20% i limiti medesimi. 

 Art. 5. 
 Le operazioni di vinifi cazione devono essere effettuate all’interno 

della zona di produzione delimitata nell’art. 3. 
  Nella vinifi cazione del vino a Denominazione di Origine Control-

lata «Montecarlo» Vin santo e Vin santo occhio di pernice sono ammes-
se soltanto le pratiche enologiche atte a conferire al vino la sua peculiare 
caratteristica; in particolare il tradizionale metodo di vinifi cazione pre-
vede quanto segue:  

 l’uva dopo aver subito un’accurata cernita, deve essere sotto-
posta ad un appassimento naturale e può essere ammostata non prima 
del 1° dicembre dell’anno di raccolta e non oltre il 31 marzo dell’anno 
successivo; 

 l’appassimento delle uve deve avvenire nei locali idonei ed è 
ammessa una parziale disidratazione con aria ventilata e deve raggiun-
gere un contenuto zuccherino non inferiore al 26,6%; 

 la conservazione e l’invecchiamento deve avvenire in recipienti 
di legno (caratelli) di capacità non superiori a 5 ettolitri; 

 l’immissione al consumo non può avvenire prima del 1° novem-
bre del terzo anno successivo a quello di produzione delle uve; 
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 al termine del periodo di invecchiamento il prodotto deve vere 
un titolo alcolometrico volumico complessivo minimo del 16%. 

 Il vino a Denominazione di Origine Controllata «Montecarlo» ros-
so riserva deve essere sottoposto ad un periodo di invecchiamento obbli-
gatorio non inferiore a due anni, di cui almeno sei mesi di affi namento in 
bottiglia. Il periodo di invecchiamento decorre dal 1° gennaio dell’anno 
successivo di produzione delle uve. 

 La resa massima delle uve in vino non deve essere superiore al 
70% per tutte le tipologie dei vini Montecarlo. Per le tipologie «Monte-
carlo» Vin santo e Vin santo occhio di pernice la resa in vino delle uve 
fresche non deve essere superiore al 35%. 

 Qualora la resa uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma non oltre ri-
spettivamente il 75% ed il 55%, anche se la produzione ad ettaro resta al 
di sotto del massimo consentito, l’eccedenza non ha diritto alla denomi-
nazione d’origine. Oltre detto limite decade il diritto alla denominazione 
d’origine controllata per tutto il prodotto. 

 Art. 6. 
  Caratteristiche al consumo  

  I vini a Denominazione di Origine Controllata «Montecarlo» 
all’atto dell’immissione al consumo debbono corrispondere alle seguen-
ti caratteristiche:  

  Montecarlo bianco:  
  colore: giallo paglierino più o meno intenso;  
  odore: delicato, caratteristico;  
  sapore: secco, delicato, armonioso;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,5% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 15 g/l.  

  Montecarlo rosso:  
  colore: rosso rubino vivace;  
  odore: vinoso intenso;  
  sapore: asciutto, sapido;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 20 g/l.  

  Montecarlo rosso riserva:  
  colore: rosso rubino tendente al granato;  
  odore: vinoso intenso caratteristico;  
  sapore: asciutto, sapido vellutato;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 22 g/l.  

  Montecarlo Vermentino:  
  colore: giallo paglierino più o meno intenso;  
  odore: delicato, caratteristico;  
  sapore: secco, delicato, armonioso;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo:15 g/l.  

  Montecarlo Sauvignon:  
  colore: giallo paglierino più o meno intenso;  
  odore: delicato, caratteristico;  
  sapore: asciutto, delicato, armonioso;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo:15 g/l.  

  Montecarlo Cabernet Sauvignon:  
  colore: rosso rubino vivace;  
  odore: vinoso intenso, caratteristico;  
  sapore: asciutto, sapido, armonico;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 25 g/l.  

  Montecarlo Merlot:  
  colore: rosso rubino vivace;  
  odore: vinoso intenso, caratteristico;  

  sapore: asciutto, sapido, armonico;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 25 g/l.  

  Montecarlo Syrah:  
  colore: rosso rubino vivace;  
  odore: vinoso intenso caratteristico;  
  sapore: asciutto, sapido, armonico;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 25 g/l.  

  Montecarlo Vin santo:  
  colore: dal giallo paglierino al dorato, all’ambrato intenso;  
  odore: etereo, intenso caratteristico;  
  sapore: armonioso, vellutato, con più pronunciata rotondità per 

il tipo amabile;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16% vol. di cui: per 

il tipo secco almeno il 14% svolto ed un massimo del 2% da svolgere; per 
il tipo amabile almeno il 13% svolto ed un minimo del 3% da svolgere;  

  acidità totale minima: 4,5 g/l nel tipo secco e 5 g/l nel tipo 
amabile;  

  acidità totale massima: 1,6 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 21 g/l.  

  Montecarlo Vin santo occhio di pernice:  
  colore: dal rosa intenso al rosa pallido;  
  odore: caldo intenso;  
  sapore: dolce morbido vellutato e rotondo;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16% vol. di cui 

14% vol. svolto;  
  acidità totale minima: 4 g/l;  
  acidità totale massima: 1,6 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 26 g/l.  

 Art. 7. 
  Etichettatura e presentazione  

 In sede di etichettatura e presentazione dei vini a Denominazione 
di Origine Controllata «Montecarlo» Vermentino, Sauvignon, Merlot, 
Cabernet Sauvignon, Syrah, Vin santo e Vin santo occhio di pernice, 
tali indicazioni di tipologia possono precedere la denominazione «Mon-
tecarlo», ovvero fi gurare seguite dalla specifi cazione «di Montecarlo». 

 Nella etichettatura e presentazione dei vini a Denominazione di Ori-
gine Controllata «Montecarlo» è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualifi ca-
zione diversa da quelle previste dal presente disciplinare di produzione, 
ivi compresi gli aggettivi extra, fi ne, scelto, superiore, selezionato e si-
milari. È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento 
a nomi, ragioni sociali e marchi privati non aventi signifi cato laudativo 
e non idonei a trarre in inganno il consumatore. Le indicazioni tendenti 
a specifi care l’attività agricola dell’imbottigliatore quali viticoltore, fat-
toria, tenuta, podere, cascina, ed altri termini similari sono consentite in 
osservanza delle disposizioni comunitarie e nazionali in materia. 

 Per tutte le tipologie della Denominazione di Origine Controllata «Mon-
tecarlo» è obbligatorio indicare in etichetta l’annata di produzione delle uve. 

 Art. 8. 
  Confezionamento  

 I vini di cui all’art. 1 devono essere confezionati in recipienti di 
vetro di capacità non superiore a 54 litri. 

 I predetti vini debbono obbligatoriamente essere immessi al con-
sumo in recipienti sigillati ed è vietato l’uso di sistemi di chiusura del 
tipo tappo a corona. 

 I mosti, i vini atti, o vini commercializzati allo stato sfuso perdono, 
in via defi nitiva, il diritto alla Denominazione di Origine Controllata 
con tutte le conseguenti annotazioni e segnalazioni previste per legge, 
in caso di declassamento ai vini da tavola venduti al consumo diretto.   
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        Parere relativo alla richiesta di modifi ca del disciplinare di 
produzione dei vini a DOC «Capriano del Colle»    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle deno-
minazioni di origine e delle indicazioni tipiche dei vini, istituito a norma 
dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dal Consorzio tutela vini DOC 
Capriano del Colle, intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di 
produzione dei vini a DOC “Capriano del Colle”; 

 Ha espresso nel corso della riunione del 20 gennaio 2011, parere 
favorevole al suo accoglimento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del 
relativo decreto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il te-
sto annesso alla presente. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca, in conformità con le disposizioni contenute nel decreto del 
Presidente della Repubblica n. 642/1972 e successive modifi che ed 
integrazioni, dovranno pervenire al Ministero delle Politiche Agricole 
Alimentari e Forestali - Comitato Nazionale per la Tutela e la Valoriz-
zazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografi che 
Tipiche dei Vini - Via XX Settembre, 20 - 00187 Roma, entro trenta 
giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  .   

  

      ANNESSO  

 PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A DENOMINAZIONE
DI ORIGINE CONTROLLATA «CAPRIANO DEL COLLE» 

 Art. 1.
Denominazione dei vini 

  La denominazione di origine controllata “Capriano del Colle” è 
riservata ai vini, di seguito elencati, che rispondono alle condizioni ed ai 
requisiti stabiliti nel presente disciplinare di produzione:  

 “Capriano del Colle” bianco, 
 “Capriano del Colle” bianco superiore, 
 “Capriano del Colle” Trebbiano; 
 “Capriano del Colle” rosso; 
 “Capriano del Colle” frizzante, limitatamente alla tipologia 

bianco e trebbiano; 
 “Capriano del Colle” novello, limitatamente alla tipologia rosso, 
 “Capriano del Colle” Marzemino 
 “Capriano del Colle” rosso riserva. 

 Art. 2.
Base ampelografi ca 

  I vini a denominazione di origine controllata “Capriano del Colle” 
rosso, “Capriano del Colle” novello e “Capriano del Colle” rosso riser-
va devono essere ottenuti dalle uve provenienti dai vigneti aventi, nell’ 
ambito aziendale, la seguente composizione ampelografi ca:  

 Marzemino (localmente denominato Berzemino) minimo 40%; 
Merlot minimo 20%; Sangiovese minimo 10%. 

 Possono concorrere, da sole o congiuntamente, anche le uve a bac-
ca rossa provenienti da vigneti idonei alla coltivazione nella provincia 
di Brescia fi no ad un massimo del 10% del totale. 

 Il vino a denominazione di origine controllata “Capriano del Col-
le” Marzemino deve essere ottenuto dalle uve provenienti dai vigneti di 
Marzemino al 100%. 

  Il vino a denominazione di origine controllata “Capriano del Col-
le” bianco e bianco superiore devono essere ottenuti dalle uve prove-
nienti dai vigneti aventi, nell’ ambito aziendale, la seguente composi-
zione ampelografi ca:  

 Trebbiano di Soave o Trebbiano di Lugana e/o Trebbiano Toscano 
per almeno il 60%. 

 Possono concorrere, da sole o congiuntamente, per un massimo del 
40% del totale, anche le uve provenienti da altri vitigni a bacca bianca, 
non aromatici, raccomandati e/o autorizzati per la provincia di Brescia. 

 Il vino a denominazione di origine controllata “Capriano del Col-
le” trebbiano deve essere ottenuto dalle uve provenienti dai vigneti 
aventi, nell’ ambito aziendale, la seguente composizione ampelografi ca 
Trebbiano di Soave o Trebbiano di Lugana e/o Trebbiano Toscano per 
almeno l’ 85%. 

 Possono concorrere, da sole o congiuntamente, per un massimo del 
15% del totale, anche le uve provenienti da altri vitigni a bacca bianca, 
non aromatici, raccomandati e/o autorizzati per la provincia di Brescia. 

 Art. 3.
Zona di produzione 

 La zona di produzione dei vini a denominazione di origine control-
lata “Capriano del Colle” comprende l’area collinare idonea alla coltura 
della vite dei comuni di Capriano del Colle e Poncarale in provincia di 
Brescia. 

 Tale zona è così delimitata: partendo dalla strada Brescia-Quinzano 
in località Fenili Belasi, il limite segue la strada, in direzione sud-ovest 
fi no a quota 98 (km10,1 circa) dove devia verso sud lungo la strada pro-
vinciale per Capriano del Colle; costeggiando Cascina Braga, Cascina 
Santus, attraversa il centro abitato di Capriano del Colle e in direzione 
sud-est prosegue lungo la strada per Ferramonde a quota 87. Da Ferra-
monde segue verso nord la strada per Poncarale, attraversa tale centro 
abitato per incrociare a quota 95 il confi ne comunale di Poncarale-Flero. 

 Lungo questi in direzione nord-est, raggiunge, superata Cascina 
Monte Santo, la carrareccia pedecollinare e lungo questa prosegue nella 
stessa direzione lambendo cascina Ortigara e attraverso le quote 103 e 
102 fi no a raggiungere Cascina Gilli. Da Cascina Gilli prosegue verso 
nord-ovest lungo la strada che attraversa la località La Santissima fi no 
a raggiungere quota 100 la strada statale Brescia-Quinzano da dove è 
iniziata la delimitazione. 

 Art. 4.
Norme per la Viticoltura 

 Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla pro-
duzione dei vini a denominazione di origine controllata “Capriano del 
Colle”di cui all’art. 1 devono essere quelle tradizionali della zona di 
produzione e, comunque, atte a conferire alle uve ed ai vini derivati le 
specifi che caratteristiche 

 I sesti d’impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura 
(corti, medi o lunghi) devono essere quelli generalmente usati e comun-
que atti a non modifi care le caratteristiche delle uve e del vino. 

 Fermi restando i vigneti esistenti, i nuovi impianti e i reimpianti 
devono essere composti da un numero di ceppi ad ettaro non inferiore a 
4500 calcolati sul sesto d’impianto. 

 E’ vietata ogni pratica di forzatura; è consentita l’irrigazione di 
soccorso effettuata non oltre il periodo dell’invaiatura per un massimo 
di due interventi all’anno. 

  La produzione massima di uva per ettaro di coltura specializzata 
delle varietà di viti destinate alla produzione dei vini a denominazione 
di origine controllata “Capriano del Colle” di cui all’art. 2, ed i rispettivi 
titoli alcolometrico volumici naturali minimi devono essere i seguenti:  

  Vino  Resa uva/ha
(tonn.te) 

  Titolo alcolometrico naturale
minimo% vol. 

 Bianco  12,5  10,00 
  Supe-
riore  11  11,00 

  Treb-
biano  12,5  10,50 

  rosso  12,5  10,50 
  mar-
zemino  10  11,00 

  riserva  10   11,50 
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  Le rese massime di uva per i nuovi impianti e per i sovrainnesti 
devono essere le seguenti:  

 1° anno di impianto meglio identifi cato con la prima foglia: pro-
duzione zero; 

 2° anno di impianto meglio identifi cato con la seconda foglia: 
50% della produzione per ettaro; 

 3° anno di impianto meglio identifi cato con la terza foglia: 100% 
della produzione per ettaro; 

 1° anno dal sovrainnesto: produzione zero; 
 2° anno dal sovrainnesto: 100% della produzione per ettaro. 

 Nelle annate favorevoli i quantitativi di uva ottenuti e da destinare 
alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata “Capria-
no del Colle” devono essere riportati nei limiti di cui sopra, purché la 
produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermi restan-
do i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 

 Le eccedenze delle uve, nel limite massimo del 20%, non hanno 
diritto alla denominazione di origine controllata 

 Oltre detto limite percentuale decade il diritto alla denominazione 
di origine controllata per tutto il prodotto. 

 Fermi restando i limiti sopra indicati, la produzione massima per 
ettaro di vigneto in coltura promiscua deve essere calcolata, rispetto a 
quella specializzata, in rapporto alla effettiva superfi cie coperta dalla 
vite. 

 La regione Lombardia, annualmente, prima della vendemmia, 
sentite le organizzazioni professionali di categoria, tenuto conto delle 
condizioni ambientali e di coltura che nell’anno si sono verifi cate, può 
stabilire con decreto un limite massimo di produzione inferiore a quello 
fi ssato dal presente disciplinare di produzione in rapporto agli ettolitri di 
vino ottenibile, dandone immediata comunicazione al Ministero per le 
Politiche agricole – Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazio-
ne delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche 
dei vini ed alla Camera di Commercio I.A.A. Di Brescia. 

 Art. 5.
Norme per la vinifi cazione 

 Le operazioni di vinifi cazione devono essere effettuate nell’ambito 
dell’intero territorio amministrativo dei comuni di Capriano del Colle, 
Poncarale e Flero, in provincia di Brescia. 

 La resa massima dell’uva in vino fi nito non deve essere superiore 
al 70% per tutte le tipologie. 

 Qualora superi detto limite, ma non il 75%, l’eccedenza non ha 
diritto alla denominazione di origine controllata. 

 Oltre il 75% decade il diritto alla denominazione di origine control-
lata per tutto il prodotto. 

 Il vino a denominazione di origine controllata “Capriano del Colle” 
può essere designato con la qualifi cazione “novello” a condizione che 
la vinifi cazione venga fatta mediante macerazione carbonica ad acini 
interi per una percentuale non inferiore al 60% e che nella produzione e 
commercializzazione siano rispettate le altre disposizioni previste dalla 
normativa vigente per questa tipologia di vino. 

 Il vino a denominazione di origine controllata “Capriano del Colle” 
con la menzione superiore deve essere sottoposto un periodo d’invec-
chiamento obbligatorio di almeno dodici mesi, anche in botti di legno. 

 Detto periodo decorre dal 1° ottobre dell’anno di produzione delle 
uve. 

 Il vino a denominazione di origine controllata “Capriano del Col-
le” con la menzione riserva deve essere sottoposto un periodo d’invec-
chiamento obbligatorio di almeno ventiquattro mesi, possibile anche in 
botti di legno. 

 Detto periodo decorre dal 1° novembre dell’anno di produzione 
delle uve. 

 Per i vini a denominazione di origine controllata “Capriano del 
Colle” rosso, “Capriano del Colle” novello, “Capriano del Colle” ri-
serva è ammessa la vinifi cazione congiunta o disgiunta delle uve che 
concorrono alla denominazione di origine. Nel caso della vinifi cazione 
disgiunta, il coacervo dei vini deve avvenire nella cantina del vinifi cato-
re e comunque prima della richiesta di certifi cazione al consumo. 

 Art. 6.
Caratteristiche al consumo 

  I vini a denominazione di origine controllata “Capriano del Colle” 
all’atto dell’immissione al consumo deve dell’immissione al consumo 
deve rispondere alle seguenti caratteristiche:  

  “Capriano del Colle” bianco anche frizzante:  
 colore: giallo paglierino anche con tenui rifl essi verdognoli, 
 odore: delicato, gradevole, caratteristico; 
 sapore: secco, fresco, armonico, con eventuale percezione di 

legno; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 

  “Capriano del Colle” superiore:  
 colore: giallo paglierino con tendenza al giallo dorato con 

l’ivecchiamento, 
 odore: delicato, gradevole, caratteristico; 
 sapore: sapido, armonico, corposo con eventuale percezione 

di legno; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18 g/l. 

 “Capriano del Colle” trebbiano anche frizzante 
 colore: giallo paglierino anche con rifl essi verdognoli, 
 odore: delicato, gradevole; 
 sapore: secco, fresco, armonico, con eventuale percezione di 

legno; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 

  “Capriano del Colle” rosso:  
 colore: rosso rubino; 
 odore: vinoso, gradevole, caratteristico; 
 sapore: sapido, asciutto, armonico con eventuale leggera per-

cezione di legno; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 20 g/l. 

 “Capriano del Colle” novello 
 colore: rosso con rifl essi violacei; 
 odore: fruttato e in particolare di piccoli frutti di bosco; 
 sapore: fresco, rotondo,equilibrato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18 g/l. 

 “Capriano del Colle” marzemino 
 colore: rosso rubino tendente al granato con l’invecchiamento; 
 odore: delicato, gradevole, caratteristico; 
 sapore: secco, fresco, armonico, con eventuale percezione di 

legno; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 20 g/l. 

 “Capriano del Colle” riserva 
 colore: rosso rubino intenso tendente al granato con 

l’invecchiamento; 
 odore: etereo leggermente vinoso, ampio e caratteristico; 
 sapore: fi ne, asciutto, vellutato 
 eventualmente con percezione di legno derivante dall’affi na-

mento in botte; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 22 g/l. 
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 È in facoltà del Ministero per le politiche agricole – Comitato na-
zionale per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini modifi care, con proprio 
decreto, i limiti sopra indicati per l’acidità totale e l’estratto secco netto. 

 Art. 7.
Designazione e presentazione 

 Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di 
origine controllata “Capriano del Colle” è vietata l’aggiunta di qualsiasi 
qualifi cazione diversa da quelle previste dal presente disciplinare, ivi 
compresi gli aggettivi extra, fi ne, scelto e similari. 

 È consentita l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, 
ragioni sociali, marchi privati, perché non siano tali da trarre in inganno 
il consumatore. 

 È consentito altresì l’uso dell’indicazione aggiuntiva “vigna” se-
condo la normativa vigente. 

 In sede di designazione del vino a denominazione di origine con-
trollata “Capriano del Colle” l’indicazione bianco e rosso è facoltativa. 

 I vini a denominazione di origine controllata “Capriano del Col-
le” superiore, frizzante, novello e riserva devono indicare in etichetta le 
suddette tipologie al di sotto della dicitura “denominazione di origine 
controllata” e pertanto esse non possono essere intercalate tra quest’ul-
tima dicitura e il nome “Capriano del Colle”. In ogni caso tale specifi ca-
zione di tipologia deve fi gurare in caratteri di dimensioni non superiori a 
quelle dei caratteri utilizzati per la denominazione di origine controllata 
CAPRIANO DEL COLLE ma non inferiori alla metà della stessa. 

 Sulle bottiglie o altri recipienti contenenti vini a denominazione 
di origine controllata “Capriano del Colle” deve fi gurare l’indicazione 
dell’annata di produzione delle uve. 

 Art. 8.
Confezionamento 

 Per i vini a denominazione di origine controllata “Capriano del 
Colle” è vietato l’uso del tappo a corona. 

 Il vino a denominazione di origine controllata “Capriano del Colle” 
superiore e riserva deve essere immesso al consumo solo in recipienti 
di vetro con tappo di sughero, di capacità compresa tra 0.375 e 3.0 litri. 

 Le bottiglie con capacità inferiore a 0.375 litri, per specifi che esi-
genze commerciali, possono avere la chiusura a vite.   

  11A04626

        Parere relativo alla richiesta di riconoscimento della deno-
minazione di origine controllata «Tintilia del Molise»    

     Il Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle Deno-
minazioni di Origine e delle Indicazioni Geografi che Tipiche dei Vini, 
istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dalla Federazione Regionale 
Coltivatori Diretti del Molise e dalla Regione Molise, intesa ad ottenere 
il riconoscimento della Denominazione di Origine Controllata  del vino 
«Tintilia del Molise»;  

 Visto  il parere favorevole della Regione Molise sull’istanza di cui 
sopra; 

 Ha espresso, nella riunione del 21 e 22 marzo 2011, presente il rap-
presentante della Regione Molise, parere favorevole al suo accoglimen-
to, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo decreto ministeriale, 
il disciplinare di produzione secondo il testo annesso al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Di-
sciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed integrazioni, 
dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali - Comitato Nazionale per la Tutela e la 
Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Ge-
ografi che Tipiche dei Vini -, via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma 
- entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della citata proposta di disciplinare di produzione.   

        ANNESSO  

 PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A DENOMINAZIONE DI 
ORIGINE CONTROLLATA «TINTILIA DEL MOLISE» 

 Art. 1.
Denominazione 

  1. La Denominazione di Origine Controllata “Tintilia del Molise” 
è riservata ai vini che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti 
dal presente disciplinare di produzione per le seguenti tipologie:  

 Rosso; 
 Rosso riserva; 
 Rosato. 

 Art. 2.
Base ampelografi ca 

 1. I vini a Denominazione di Origine Controllata “Tintilia del 
Molise” devono essere ottenuti da uve provenienti da vigneti costituiti, 
nell’ambito aziendale, per almeno il 95% dal vitigno Tintilia. 

 Possono concorrere alla produzione di detti vini anche le uve di al-
tri vitigni non aromatici idonei alla coltivazione nelle province di Cam-
pobasso ed Isernia, presenti nei vigneti in ambito aziendale, da soli o 
congiuntamente, fi no a un massimo del 5%. 

 Art. 3.
Zona di produzione 

 1. La zona di produzione delle uve atte alla produzione dei vini a 
Denominazione di Origine Controllata “Tintilia del Molise”, comprende 
i terreni vocati alla qualità ed idonei alla coltura della vite nei territori 
dei Comuni sotto elencati. 

  In provincia di Campobasso:  
 Acquaviva collecroce, Baranello, Boiano, Bonefro, Busso, 

Campobasso, Campodipietra, Campolieto, Casacalenda, Casalciprano, 
Castelmauro, Castelbottaccio, Castellino del Biferno, Castropignano, 
Colletorto, Colle d’Anchise, Ferrazzano, Fossalto, Gambatesa, Guar-
dialfi era, Guglionesi, Larino, Limosano, Lucito, Lupara, Macchia Val-
fortore, Mafalda, Mirabello Sannitico, Montagano, Montecilfone, Mon-
tefalcone del Sannio, Montelongo, Montemitro, Montenero di Bisaccia, 
Montorio nei Frentani, Oratino, Palata, Petacciato, Petrella Tifernina, 
Pietracatella, Portocannone, Rotello, Salcito, Sant’Angelo Limosano, 
San Biase, Santa Croce di Magliano, San Felice del Molise, San Giaco-
mo degli Schiavoni, San Giovanni in Galdo, San Giuliano di Puglia, San 
Martino in Pensilis, Tavenna, Toro, Tufara, Trivento, Ururi. 

  Provincia di Isernia:  
 Agnone, Belmonte del Sannio, Castelverrino, Colli al Volturno, 

Fornelli, Isernia, Longano, Macchia d’Isernia, Miranda, Montaqui-
la, Monteroduni, Pesche, Pietrabbondante, Poggio Sannita, Pozzilli e 
Venafro. 

 Art. 4.
Norme per la viticoltura 

 1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla 
produzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata “Tintilia 
del Molise”, devono essere quelle tradizionali della zona di produzione 
e, comunque, atte a conferire alle uve e ai vini derivati le loro specifi -
che caratteristiche di qualità. Sono pertanto da ritenersi idonei ai fi ni 
dell’iscrizione allo Schedario Viticolo unicamente i vigneti che insisto-
no su terreni collinari e situati ad una altitudine non inferiore ai 200 
metri s.l.m. 

 2. I sesti d’impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di pota-
tura, debbono essere quelli generalmente usati o comunque atti a non 
modifi care le caratteristiche delle uve e dei vini. 

 È vietata ogni pratica di forzatura. 
 È consentita l’irrigazione di soccorso. 
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  3. La produzione massima di uva per ettaro in coltura specializzata 
delle varietà di vite destinate alla produzione dei vini di cui all’art 1 e i 
rispettivi titoli alcolometrici volumici naturali minimi, sono i seguenti:  

 Tipologia  Produzione massima
uva t/ha 

 Titolo alcolometrico
vol. nat. minimo % vol. 

  Rosso  8  11.50 
  Rosso 
riserva  8  12.50 

  Rosato  8  11.50 

   
   A detto limite, anche in annate eccezionalmente favorevoli, la 

produzione dovrà essere riportata, purché la produzione totale per ettaro 
non superi il 10% il limite medesimo. 

 Art. 5.
Norme per la vinifi cazione 

 1. Le operazioni di vinifi cazione, compreso l’invecchiamento delle 
tipologie di vino di cui all’art. 1, devono essere effettuate all’interno 
della zona di produzione di cui all’art. 3. 

 2. Nella vinifi cazione sono ammesse solo le pratiche enologiche lo-
cali, leali e costanti atte a conferire ai vini le loro peculiari caratteristiche. 

  3. La resa massima dell’uva in vino deve essere la seguente:  

 Tipologia  Resa massima
uva/vino % 

  Rosso  70 
  Rosso riserva  55 
  Rosato  70 

   
 Qualora la resa uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma non il 75 % 

per le tipologie Rosso e Rosato e il 60 % per la tipologia Rosso riserva, 
l’eccedenza non ha diritto alla Denominazione. Oltre detto limite invece 
decade il diritto alla Denominazione di Origine Controllata per tutta la 
partita. 

 4. Il vino a Denominazione di Origine Controllata “Tintilia del Mo-
lise” Rosso riserva, deve essere sottoposto ad un periodo d’invecchia-
mento obbligatorio di 2 anni. Il periodo d’invecchiamento decorre dal 
1° novembre dell’anno di produzione delle uve. 

 Art. 6.
Caratteristiche al consumo 

  1. I vini a Denominazione di Origine Controllata “Tintilia del Mo-
lise”, all’atto dell’immissione al consumo, devono rispondere alle se-
guenti caratteristiche:  

  “Tintilia del Molise” rosso:  
 colore: rosso rubino intenso, con rifl essi violacei; 
 odore: vinoso, intenso, gradevole, caratteristico; 
 sapore: secco, armonico, morbido, caratteristico; 
 titolo alcolometrico totale minimo: 11,50% vol.; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 21,00 g/l. 

  “Tintilia del Molise” rosato:  
 colore: rosato più o meno intenso; 
 odore: fruttato delicato; 
 sapore: asciutto, fresco, armonico, fruttato; 
 titolo alcolometrico totale minimo: 11,50% vol.; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l; 
 zuccheri residui: massimo 10 g/l. 

  “Tintilia del Molise”rosso riserva:  
 colore: rosso granato con rifl essi aranciati; 

 odore: speziato, intenso, caratteristico; 
 sapore: secco, armonico, morbido, caratteristico; 
 titolo alcolometrico totale minimo: 13,00% vol.; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l.; 
 estratto non riduttore minimo: 23,00 g/l. 

 2. È facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali - Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle De-
nominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografi che Tipiche dei vini, 
modifi care, con proprio Decreto, per i vini di cui sopra, i limiti minimi 
per l’acidità totale e l’estratto non riduttore. 

 Art. 7.
Etichettatura designazione e presentazione 

 1. Nella etichettatura, designazione e presentazione dei vini di cui 
all’art. 1 è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualifi cazione diversa da quelle 
previste dal presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi “fi ni”, “scel-
to”, “selezionato”, “extra”, “superiore”, “vecchio” e similari. 

 2. È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimen-
to a nomi, ragioni sociali, marchi privati, non aventi signifi cato laudati-
vo e non idonei a trarre in inganno il consumatore. 

 3. Per tutte le tipologie dei vini a Denominazione di Origine Con-
trollata “Tintilia del Molise” è obbligatoria l’indicazione dell’annata di 
produzione delle uve. 

 Art. 8.
Confezionamento 

 1. I vini a Denominazione di Origine Controllata “Tintilia del Mo-
lise” devono essere immessi al consumo in bottiglie e altri recipienti 
aventi una capacità massima di 5,00 litri. 

 2. La tipologia D.O.C. “Tintilia del Molise” riserva deve essere 
immessa al consumo esclusivamente in recipienti di vetro chiusi con 
tappo di sughero raso bocca. 

 3. Per i vini a Denominazione di Origine Controllata “Tintilia del 
Molise”, ad esclusione della tipologia riserva, è consentito l’uso di con-
tenitori alternativi al vetro costituiti da un otre di materiale plastico plu-
ristrato di polietilene e poliestere racchiuso in un involucro di cartone o 
di altro materiale rigido di capacità non inferiore a 2 litri. 

 4. È altresì consentito effettuare la messa in commercio in recipien-
ti di formato speciale in vetro di capacità superiore a 5,00 litri, chiusi 
con tappi di sughero raso bocca.   
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        Parere inerente la richiesta di modifi ca della indicazione 
geografi ca tipica dei vini “Calabria” ed approvazione del 
relativo disciplinare di produzione.    

     Il Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle Deno-
minazioni di Origine e delle Indicazioni Geografi che Tipiche dei Vini, 
istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dalla Regione Calabria, intesa ad ot-
tenere la modifi ca della Indicazione Geografi ca Tipica dei vini «Calabria»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Calabria sull’istanza di 
cui sopra; 

 Ha espresso, nella riunione del 22 marzo 2011, parere favorevole al 
suo accoglimento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo De-
creto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il testo annesso 
al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di disci-
plinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’impo-
sta di bollo» e successive modifi che ed integrazioni, dovranno essere inviate 
dagli interessati al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
- Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle Denominazioni 
di Origine e delle Indicazioni Geografi che Tipiche dei Vini - Via XX Set-
tembre n. 20 - 00187 Roma, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della citata proposta di disciplinare di produzione.   
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       A   NNESSO  

  Proposta di Disciplinare di Produzione dei vini
ad Indicazione Geografi ca Tipica «Calabria»  

 Art. 1. 
  Denominazione  

  L’indicazione geografi ca tipica «Calabria» è riservata ai mosti ed ai 
vini che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel presente 
disciplinare per le seguenti tipologie:  

   a)   bianco (anche nella tipologia frizzante, passito, vivace e 
spumante); 

   b)   rosso (anche nella tipologia frizzante, passito, novello, vivace 
e spumante); 

   c)   rosato (anche nella tipologia frizzante, vivace e spumante); 
   d)    con specifi cazione di uno dei seguenti vitigni a bacca ros-

sa, idonei alla coltivazione nella Regione Calabria: Aglianico, Barbera, 
Cabernet (da Cabernet franc e/o Cabernet sauvignon), Cabernet franc, 
Cabernet sauvignon, Calabrese, Castiglione, Gaglioppo, Greco nero, 
Magliocco canino, Malvasia (Malvasia nera di Brindisi), Marsigliana 
nera, Merlot, Nerello cappuccio, Nerello mascalese, Nocera, Prunesta, 
Sangiovese. Tali vini possono essere prodotti nei tipi:  

 rosso, anche nelle tipologie frizzante, passito, novello, vivace 
e spumante, 

 rosato, anche nelle tipologie vivace e spumante; 
   e)   con specifi cazione di uno dei seguenti vitigni a bacca bianca, 

idonei alla coltivazione nella Regione Calabria: Ansonica, Chardonnay, 
Greco, Guardavalle, Guarnaccia, Malvasia (da Malvasia bianca), Man-
zoni bianco, Montonico bianco, Moscato bianco, Pecorello, Pinot bian-
co, Riesling italico, Sauvignon, Semillon, Traminer aromatico, Trebbia-
no (da Trebbiano toscano). Tali vini possono essere prodotti anche nelle 
tipologie frizzante, passito, vivace e spumante. 

 Art. 2. 
  Base ampelografi ca  

 I vini ad indicazione geografi ca tipica «Calabria» bianchi, rossi e 
rosati devono essere ottenuti da uve provenienti da vigneti composti, 
nell’ambito aziendale, da uno o più vitigni idonei alla coltivazione nella 
Regione Calabria, a bacca di colore analogo. 

 L’indicazione geografi ca tipica «Calabria» con la specifi cazione di 
uno dei vitigni indicati all’art. 1, è riservata ai vini ottenuti da uve prove-
nienti da vigneti composti, nell’ambito aziendale, per almeno l’85% dal 
corrispondente vitigno. Possono concorrere, da sole o congiuntamente, 
altre uve dei vitigni di colore analogo, idonei alla coltivazione nella Re-
gione Calabria, fi no ad un massimo del 15%. 

 Art. 3. 
  Zona di produzione  

 La zona di produzione delle uve per l’ottenimento dei mosti e dei 
vini atti ad essere designati con l’indicazione geografi ca tipica «Cala-
bria» comprende l’intero territorio amministrativo delle province di: 
Catanzaro, Cosenza, Crotone, Reggio Calabria, Vibo Valentia nella re-
gione Calabria. 

 Art. 4. 
  Norme per la viticoltura  

 Le condizioni ambientali e di coltivazione dei vigneti destinati alla 
produzione dei vini di cui all’art. 1 devono essere quelle tradizionali 
della zona. 

  Per i vini a indicazione geografi ca tipica «Calabria» la produzione 
massima di uva per ettaro di vigneto, in coltura specializzata, non deve 
essere superiore a:  

 tonnellate 19 per la tipologia bianco anche con la specifi cazione 
del vitigno; 

 tonnellate 18 per le tipologie rosso e rosato anche con la speci-
fi cazione del vitigno. 

  Le uve destinate alla produzione dei vini ad IGT «Calabria», se-
guita o meno dal nome del vitigno, devono assicurare ai vini un titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo di:  

 Calabria bianco 10,00% vol; 
 Calabria rosso 10,50% vol; 
 Calabria rosato 10,50% vol; 
 Calabria passito 11,00% vol; 
 Calabria spumante 9,50% vol. 

 Le uve destinate alla produzione dei vini ad IGT «Calabria» ti-
pologia «frizzante» e «vivace» possono, in deroga, assicurare un titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo inferiore dello 0,50% vol. Nel 
caso di annate particolarmente sfavorevoli, detti valori possono essere 
ridotti dello 0,50% vol. 

 Art. 5. 

  Norme per la vinifi cazione  

 Le operazioni di vinifi cazione devono essere effettuate all’interno 
del territorio amministrativo della regione Calabria. 

 Nella vinifi cazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche 
atte a conferire ai vini le proprie peculiari caratteristiche. 

 Per la produzione della tipologia «passito», le uve devono essere 
sottoposte all’appassimento in pianta o dopo la raccolta (appassimento 
su graticci e\o ad aria forzata), fi no ad assicurare al vino ottenuto un 
titolo alcolometrico volumico naturale minimo di 14,00% vol. 

 Per la produzione della tipologia spumante il metodo utilizzato è la 
rifermentazione in autoclave. 

 La resa massima dell’uva in vino fi nito, pronto per il consumo, non 
deve essere superiore all’80% per tutti i tipi di vino, ad eccezione della 
tipologia «passito» per la quale non può superare il 50%. 

 Art. 6. 

  Caratteristiche al consumo  

  I vini ad indicazione geografi ca tipica «Calabria», seguita o meno 
dalla specifi cazione del vitigno, all’atto dell’immissione al consumo de-
vono avere un titolo alcolometrico volumico totale minimo di:  

 Calabria bianco 10,50% vol; 
 Calabria rosso 11,00% vol; 
 Calabria rosato 10,50% vol; 
 Calabria novello 11,00% vol; 
 Calabria bianco frizzante 10,00% vol; 
 Calabria rosso frizzante 10,50% vol; 
 Calabria rosato frizzante 10,50% vol; 
 Calabria bianco, rosso e rosato vivace 10,50% vol; 
 Calabria passito 15,00% vol; 
 Calabria spumante 11,00% vol. 

 ART. 7. 

  Etichettatura e presentazione  

 All’indicazione geografi ca tipica «Calabria» è vietata l’aggiunta 
di qualsiasi qualifi cazione diversa da quelle previste nel presente di-
sciplinare di produzione, ivi compresi gli aggettivi: extra, fi ne, scelto, 
superiore, riserva, selezionato e similari. 

 È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento 
a nomi, ragioni sociali e marchi privati purché non abbiano signifi cato 
laudativo e non siano tali da trarre in inganno l’acquirente.   
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Autorizzazione al rilascio di certifi cazione CE sulle macchi-
ne secondo la direttiva 2006/42/CE all’Organismo Cermet 
Soc. Cons. a r.l. , in Cadriano di Granarolo.    

     Con decreto del direttore generale per il mercato, la concorrenza, 
il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica del Ministero dello 
sviluppo economico e del direttore generale della tutela delle condizioni 
di lavoro del Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 16 marzo 
2011; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 17, di attuazione 
della direttiva 2006/42/CE relativa alle macchine; 

 Vista altresì la direttiva del Ministro delle attività produttive del 
19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 77 del 2 aprile 2003; 

 Esaminata l’istanza presentata dall’organismo CERMET Soc. 
Cons. a r.l., con sede legale in via Cadriano, 23 - Cadriano di Granarolo 
(BO), acquisita in data 12 gennaio 2011, prot. n. 3818, nonché la docu-
mentazione allegata; 

  L’organismo CERMET Soc. Cons. a r.l., con sede legale in via Ca-
driano, 23 - Cadriano di Granarolo (BO), è autorizzato ad esercitare 
attività di certifi cazioni relative alla procedura di esame per la certifi -
cazione CE del tipo di cui all’allegato IX ed alla procedura di garanzia 
qualità totale di cui all’Allegato X per le seguenti categorie di macchine 
e componenti di sicurezza di cui all’allegato IV alla direttiva 2006/42/
CE:  

  1. Seghe circolari (monolama e multilama) per la lavorazione 
del legno e di materie con caratteristiche simili o per la lavorazione della 
carne e di materie con caratteristiche fi siche simili, dei tipi seguenti:  

 1.1 seghe a lama(e) in posizione fi ssa nel corso del taglio, con 
tavola o supporto del pezzo fi ssi, con avanzamento manuale del pezzo o 
con dispositivo di trascinamento amovibile; 

 1.2 seghe a lama(e) in posizione fi ssa nel corso del taglio, 
a tavola cavalletto o carrello a movimento alternato, a spostamento 
manuale; 

 1.3 seghe a lama(e) in posizione fi ssa nel corso del taglio, do-
tate di un dispositivo ad avanzamento integrato dei pezzi da segare a 
carico e/o scarico manuale; 

 1.4 seghe a lama(e) mobile(i) durante il taglio, a dispositivo di 
avanzamento integrato, a carico e/o scarico manuale. 

 2. Spianatrici ad avanzamento manuale per la lavorazione del 
legno. 

 3. Piallatrici su una faccia, ad avanzamento integrato, a carico 
e/o scarico manuale per la lavorazione del legno. 

  4. Seghe a nastro, a carico e/o scarico manuale, per la lavora-
zione del legno e di materie con caratteristiche fi siche simili o per la 
lavorazione della carne e di materie con caratteristiche fi siche simili, 
dei tipi seguenti:  

 4.1 seghe a lama(e) in posizione fi ssa nel corso del taglio, con 
tavola o supporto del pezzo fi ssi o a movimento alternato; 

 4.2 seghe a lama(e) montata(e) su un carrello a movimento 
alternato. 

 5. Macchine combinate dei tipi di cui ai punti da 1 a 4 e al punto 
7 per la lavorazione del legno e di materie con caratteristiche fi siche 
simili. 

 6. Tenonatrici a mandrini multipli ad avanzamento manuale per 
la lavorazione del legno. 

 7. Fresatrici ad asse verticale, «toupies» ad avanzamento ma-
nuale per la lavorazione del legno e di materie con caratteristiche fi siche 
simili. 

 8. Seghe a catena portatili da legno. 
 9. Presse, comprese le piegatrici, per la lavorazione a freddo dei 

metalli, a carico e/o scarico manuale, i cui elementi mobili di lavoro 
possono avere una corsa superiore a 6 mm e una velocità superiore a 
30 mm/s. 

 10. Formatrici delle materie plastiche per iniezione e compres-
sione a carico o scarico manuale. 

 11. Formatrici della gomma a iniezione o compressione, a carico 
o scarico manuale. 

  12. Macchine per lavori sotterranei dei seguenti tipi:  
 12.1 locomotive e benne di frenatura; 
 12.2 armatura semovente idraulica. 

 13. Benne di raccolta di rifi uti domestici a carico manuale dotate 
di un meccanismo di compressione. 

 14. Dispositivi amovibili di trasmissione meccanica, compresi 
i loro ripari. 

 15. Ripari per dispositivi amovibili di trasmissione meccanica. 
 16. Ponti elevatori per veicoli. 
 17. Apparecchi per il sollevamento di persone o di persone e 

cose, con pericolo di caduta verticale superiore a 3 metri. 
 18. Apparecchi portatili a carica esplosiva per il fi ssaggio o altre 

macchine ad impatto. 
 19. Dispositivi di protezione progettati per il rilevamento delle 

persone. 
 20. Ripari mobili automatici interbloccati progettati per essere 

utilizzati come mezzi di protezione nelle macchine di cui ai punti 9, 
10 e 11. 

 21. Blocchi logici per funzioni di sicurezza. 
 22. Strutture di protezione in caso di ribaltamento (ROPS). 
 23. Strutture di protezione contro la caduta di oggetti (FOPS). 

 L’autorizzazione ha la durata di tre anni e sarà notifi cata alla Com-
missione dell’Unione Europea.   
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        Autorizzazione al rilascio di certifi cazione CE sulle macchi-
ne secondo la direttiva 2006/42/CE all’Organismo TUV 
Italia S.r.l. , in Milano.    

     Con decreto del direttore generale per il mercato, la concorrenza, 
il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica del Ministero dello 
sviluppo economico e del direttore generale della tutela delle condizioni 
di lavoro del Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 16 marzo 
2011; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 17, di attuazione 
della direttiva 2006/42/CE relativa alle macchine; 

 Vista altresì la direttiva del Ministro delle attività produttive del 
19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 77 del 2 aprile 2003; 

 Esaminata l’istanza presentata dall’organismo TUV Italia S.r.l., 
con sede legale in via Mauro Macchi, 27 - Milano, acquisita in data 
15 dicembre 2010, prot. n. 190450, nonché la documentazione allegata; 

  L’organismo TUV Italia S.r.l., con sede legale in via Mauro Mac-
chi, 27 - Milano, è autorizzato ad esercitare attività di certifi cazioni re-
lative alla procedura di esame per la certifi cazione CE del tipo di cui 
all’allegato IX per le seguenti categorie di macchine e componenti di 
sicurezza di cui all’allegato IV alla direttiva 2006/42/CE:  

 9. Presse, comprese le piegatrici, per la lavorazione a freddo dei 
metalli, a carico e/o scarico manuale, i cui elementi mobili di lavoro 
possono avere una corsa superiore a 6 mm e una velocità superiore a 
30 mm/s. 

 10. Formatrici delle materie plastiche per iniezione e compres-
sione a carico o scarico manuale. 

 16. Ponti elevatori per veicoli. 
 17. Apparecchi per il sollevamento di persone o di persone e 

cose, con pericolo di caduta verticale superiore a 3 metri. 
 19. Dispositivi di protezione progettati per il rilevamento delle 

persone. 
 21. Blocchi logici per funzioni di sicurezza. 

 L’autorizzazione ha la durata di tre anni e sarà notifi cata alla Com-
missione dell’Unione Europea.   
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        Autorizzazione al rilascio di certifi cazione CE sulle macchi-
ne secondo la direttiva 2006/42/CE all’Organismo Trive-
neto S.r.l. , in Covolo di Pederobba.    

     Con decreto del direttore generale per il mercato, la concorrenza, 
il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica del Ministero dello 
sviluppo economico e del direttore generale della tutela delle condizioni 
di lavoro del Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 6 marzo 
2011; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 17, di attuazione 
della direttiva 2006/42/CE relativa alle macchine; 

 Vista altresì la direttiva del Ministro delle attività produttive del 
19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 77 del 2 aprile 2003; 

 Esaminata l’istanza presentata dall’Organismo Triveneto S.r.l., con 
sede legale in via Erizzo, 56 - Covolo di Pederobba (Treviso), acquisita 
in data 13 settembre 2010, prot. n. 119266, nonché la documentazione 
allegata; 

  l’Organismo Triveneto S.r.l., con sede legale in via Erizzo, 56 - 
Covolo di Pederobba (Treviso), è autorizzato ad esercitare attività di 
certifi cazioni relative alla procedura di esame per la certifi cazione CE 
del tipo di cui all’allegato IX per le seguenti categorie di macchine e 
componenti di sicurezza di cui all’allegato IV alla direttiva 2006/42/CE:  

 17. Apparecchi per il sollevamento di persone o di persone e 
cose, con pericolo di caduta verticale superiore a 3 metri. 

 L’autorizzazione ha la durata di tre anni, a decorrere dal giorno 
successivo alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  , e sarà 
notifi cata alla Commissione dell’Unione europea.   
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        Modifi ca della composizione del Consiglio nazionale dei 
consumatori e degli utenti, relativamente ai membri effet-
tivi e supplenti dell’Associazione consumatori ADUSBEF 
e della CONFERENZA UNIFICATA.    

     Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 28 feb-
braio 2011, recante modifi che al decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 17 settembre 2010 di rinnovo del Consiglio Nazionale dei 
Consumatori e degli Utenti (CNCU) per il biennio 2010-2012, ai sensi 
degli articoli 136 e 137 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, 
sono state apportate modifi che alla composizione del CNCU relativa-
mente ai rappresentanti effettivi e supplenti dell’Associazione Consu-
matori ADUSBEF e della CONFERENZA UNIFICATA. 

 Il citato decreto è integralmente reperibile nel sito di questo Mini-
stero all’indirizzo www.sviluppoeconomico.gov.it   

  11A05376  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore
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